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DI  TITO 

LUCREZIO  CARO 

Della  Natura 

DELLE  COSE. 

LIBRO  QUARTO . 

W 

fO  fpaflèggiando  dell’  Aonie  Dive 
I  luoghi  fenza  ftrada  e  da  neflùno 
Mai  più  calcati.  A  me  diletta  e  giova 
Gire  a  vergini  fonti  a  inebriarmi 
D’Onde  non  tocche ,  a  me  diletta  e  giova 

Q  3  Coglier 
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Coglier  novelli  fiori  onde  srliirlanda 
Peregrina  ed  illuftre  al  cria  nr  intrecci  ^ 

Di  cui  fin  qui  non  adornar  le  Mufe 
Le  tempie  mai  d5  alcun  Poeta  Tofco  : 

Pria  perchè  grandi  e  gravi  cofe  infegno  ^ 

E  feguo  a  liberar  gli  animi  altrui 
Da  gli  afpri  ceppi  e  da5  tenaci  lacci 
Della  Religion  :  Poi  perchè  canto 
Di  cofe  olente  in  così  chiari  verfi , 

E  di  Nettar  Febeo  tutte  le  fpargo. 

Nè  quello  è  ,  come  par ,  fuor  di  ragione  , 

•  a  r  r  ‘ 

Poiché ,  Qual  fe  fanciullo  infermo  langue 

V  :>  r  !■ 

Fifico  efperto  alla  fua  cura  intento 
Suol  porgergli  in  bevanda  a  {letizio  tetro , 
Ma  pria  di  biondo  e  dolce  miele  afperge 
L'orlo  del  Nappo  5  accio  guftandol  poi 
La  femplicetta  età  refti  delufa 
Dalle  mal  caute  labbra  5  e  beva  intanto 
Del?  erba  a  lei  falubre  il  fucco  amaro  5 
Ne  fi  trovi  ingannata  ,  anzi  confegua 


Solo 
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Solo  per  mezzo  fuo  vita  e  fallite  : 

Tale  appunto  or  face’  io  5  perchè  mi  fembra 
Che  le  cofe  ch’io  parlo  ,  a  molti  indotti 
Potrian  forfè  parer’  afpre  e  malvage , 

E  fo  che  ’l  cieco  e  fciocco  voi 2:0  aborre 

o 

Da  mie  ragioni.  Io  per  ciò  volli ,  o  Memnio 
Con  loave  eloquenza  il  tutto  efporti , 

E  quali  alperfo  d’  Apollineo  miele 
Tel  porgo  innanzi  per  veder  s’io  pollò 
In  tal  guifa  allettar  1’  Animo  tuo  , 

Mentre  dipinta  in  quelli  veri!  miei 
La  Natura  vagheggi ,  e  ben  conofci 
Quanto  l’utile  Ila  eh’  ella  n’  apporta» 

Ma  perchè  innanzi  io  t’ ho  provato  a  lungo 
Quali  lian  delle  cofe  i  primi  femi , 

E  con  che  varie  forme  elli  per  fe 
Vadan  nel  Vano  errando  e  lian  commolfi 
Dal  moto  eterno  ,  e  come  polla  il  Tutto 
Di  lor  crearli ,  ed  ho  moflrato  in  oltre 
La  natura  delT  Animo  infegnando 

Q  4  Ciò 
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Ciò  eh5  egli  fiali  ,  c  di  quai  feini  intefto 
Viva  infieme  col  corpo ,  ed  in  qual  modo 
Tomi  diflratto  ne'  principj  primi , 

Tempo  mi  par  di  ragionarti  ornai 
Di  quel  che  molto  in  quelle  cofe  importa  ^ 
Cioè  che  quelle  immagini  che  dette 
Son  da  noi  limola  cri  5  altro  non  liano 
Che  certe  fottiliffime  membrane 
Che  ognor  fiaccate  dalla  buccia  efterna 

ÌD 

De’  corpi  or  qua  or  là  volin  per  Taura , 

E  che  quelle  medelime  che  incontro 
Ci  li  fanno  vegliando  e  di  fpavento 
Empion  gli  animi  noftri ,  anche  dormendo 
Ci  fi  parali  davanti  allor  che  fpeffo 
Yeggiamo  ignudi  fimolacri  ed  ombre 
Sì  fpaventofe  e  d'ogni  luce  prive , 

Che  ne  deftan  dal  lonno  orribilmente  1 
Acciochè  forfè  non  fi  penfi  alcuno , 

Che  del  baffo  Acheronte  ufcendo  T  Alme 
Volin  tra5  yivi  5  o  che  rimanga  intatta 

Qualche 
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Qualche  parte  di  noi  dopo  la  morte , 
Quando  del  corpo  e  della  mente  infieme  ' 
Dillipata  T  ellenza,  il  Tutto  ornai 
Avrà  ne’  femi  Tuoi  fatto  ritorno. 

Se  dunque  io  dico  ,  che  de’  corpi  ognora 
Le  tenui  fomiglianze  e  i  fimolacri 
Yengon  dal  fommo  lor  vibrati  intorno  ^ 
Quelli  da  noi  quali  membrane  o  bucce 
Debbon  chiarmali ,  concioffiachè  fcco 
Portin  Tempre  d’  imagini  il  fembiante  5 
E  la  forma  di  quello  ond’  elle  in  prima 
Staccatili  ,  e  per  lo  mezzo  errali  diffufe  : 

E  ciò  quind’  imparar ,  benché  alla  grolla  5 
Lice  a  ciafcun  •  Pria ,  perchè  molte  cole 
Vibran  palefemente  alcuni  corpi 
Lungi  da  fe  parte  vaganti  e  fparfi 
Come  il  fumo  le  querci ,  e  le  faville 
Il  Foco,  e  parte  piu  contefti  inficiale 
Come  foglion  talor  Y  antiche  velli 
Spogliarli  le  Cicale  all  or  che  Sirio 
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Di  focofi  latrati  il  Mondo  avvampa  7 
O  quale  appunto  il  tenero  Vitello 
Lafcia  del  corpo  la  Membrana  cfterna 
Nel  p  refepio  ove  nafce  ,  o  qual  depone 
Lubrico  fdrucciolevole  Serpente 
La  fpoglia  infra  le  fpine  5  onde  le  fiepi 
Delle  lor  vefti  fvolazzanti  adorne 
Speflb  veggiamo.  Or  fe  tai  cofe  adunque 
Si  fanno  5  è  ben  credibile  che  debba 
Vibrar  dal  fommo  fuo  qualunque  corpo 
Di  fc  medefmo  una  fottile  imma 2; o  : 
Conciolfiachè  giammai  ragione  alcuna 
A  {legnar  non  fi  può  5  perchè  {laccarli 
Debbiano  dalle  cofe  i  detti  corpi , 

E  non  i  piu  minuti  e  piu  fiottili , 

Mafiime  effóndo  delle  cole  al  fommo 
Moki  piccioli  fiemi  i  quaì  vibrarli 
Ponno  con  lo  Arefis’  ordine  ,  che  prima 
Ebbero ,  e  confiervar  la  fteffà  forma  : 

E  ciò  tanto  piu  ratti  j  quanto  meno 


Ponilo 


\ 
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Ponno  i  pochi  impedirli ,  e  nella  fronte 
Prima  hanno  luogo  :  Concioffiachè  fempre 
Emei-gon  molte  cofe  e  fon  vibrate 
Non  pur  da’  cupi  penetrali  interni , 

Com’  io  già  dilli ,  ma  fovente  ancora 
Il  medefmo  color  diffufo  intorno 
E/  dal  fommo  de’  corpi ,  e  l’auree  vele 
E  le  purpuree  e  le  fanguigne  fpeflo 
Ciò  fanno  allor  che  ne  Teatri  augnili 

O 

Son  tele ,  o  lventolando  in  full’  antenna 
Ondeggiali  fra  le  travi  ;  Ivi  il  confeflb 
Degli  afcoltanti ,  ivi  la  fcena  e  tutte 
L’immagini  de’  Padri  c  delle  Madri 
E  degli  Dei  di  color  vari  ornate 
Veggonfi  fluttuare,  e  quanto  più 
Han  d  ogn  intorno  le  muraglie  chiufe 
Sicché  da’  lati  del  Teatro  alcuna 
Luce  non  palli  ,  tanto  piu  cofperfe 
Di  grazia  e  di  lepor  ridon  le  cofe 
Pi  dentro,  avendo  in  un  balen  concetta 


* 


i 
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L’  alma  luce  del  di.  Se  dunque  il  panno 
Dall’  efterne  fue  parti  il  color  vibra , 
Medierò  è  pur ,  che  tutte  1’  altre  cofe 
Vibrino  il  tenue  fìmolacro  ioro  : 

Pofciachè  quello  e  quelli  è  dall”  efterne 
Parti  fcagliato.  Ornai  fon  certi  adunque 
Delle  forme  i  veftigi  che  per  tutto 
Volano  e  fon  di  fottìi  filo  intefti , 

Nè  mai  poflon  difgiunti  ad  uno  ad  uno 
Eller  vidi  da  noi.  L’  odore  in  oltre 
Il  fumo  il  vapor  caldo  e  gli  altri  corpi 
Simili  errar  foglion  diffufi  e  fparfi 
Lungi  da  quelle  cofe  ond’  efal  aro , 

Perchè  venendo  dalle  parti  interne 
Nati  dentro  di  lor  per  tortuofe 
Vie  camminando,  lon  divifi ,  e  curve 
Trovan  le  porte  ,  ond’  eccitati  al  fine 
Tentali  d”  ufcir.  Ma  pel  contrario  allora 
Che  le  tenui  membrane  dall’  eftremo 
Color  de’  corpi  fon  vibrate  intorno  ; 


è 
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Cofa  non  è  che  diflìpar  le  polla  , 

Pereti  clic  in.  pronto  fono  .c  nella  p  ri  ni  il 
Fronte  locate»  Finalmente  è  d*  uopo 
Che  ciafcun  fimolacro  che  apparifce 
Negli  {pecchi  nell*  acqua  ed  in  qualunque 
Forbita  e  lifcia  fuperficie  *  avendo 
La  medefima  forma  delle  cofe 
Gli  egli  altrui  rapprefenta ,  anche  fi  dia 
Nelle  {cagliate  immagini  di  quelle  ; 
Concioffiachè  giammai  ragione  alcuna 
Adeguar  non  fi  può  3  perchè  fiaccarli 
Debbiano  i  corpi  che  da  molte  cofe 
Son  deporti  o  lafcìati  apertamente  5 
E  non  i  più  minuti  e  i  più  lottili. 

Son  dunque  al  Mondo  i  tenui  fimolacrì 
E  Umili  alle  forme  delle  cofe 

I  quai  benché  vederli  ad  uno  ad  uno 
Non  podan  >  non  per  tanto  a  gii  occhi  noftri 
Con  urto  alliduo  ripercoffi  e  {pinti 
Da!  piano  degli  fpecchi  5  a  noi  vifibili 

Fannofi 
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Fanno  fi.  al  fin,  nè  par  cne  in  altra  grufa 
Deggiano  illcfi  confervarfi  c  tanto 
A  qualunque  figura  aflfomigliarfi. 

Or  quanto  dell’  imagini  1  efienza 
Sia  tenue  ,  afcolta  :  E  pria ,  perche  i  principi 
Son  da  fenfi  dell’  uom  tanto  femori 
E  minori  de5  corpi ,  che  i  noftri  occhi 
Comincian  prima  a  non  poter  vedere  \ 

Or  nondimeno  acciò  che  meglio  provi 
Tutto  quel  eli  io  propongo ,  afcolta ,  o  Memo , 
Ne  brevi  detti  miei ,  quanto  fottili 
Siati  d’  ogni  cofa  i  genitali  femi. 

Pria,  fono  al  Mondo  si  fatti  Animali 
Che  la  ior  terza  parte  in  gmia  alcuna 
Veder  non  può  Ili  :  or  qual  di  quelli  adu  nque 
Creder  fi  debbe  ogn  inteftino  ?  quale 
Del  core  il  globo  e  gli  occhi?  e  quai  le  membra 
Quai  le  giunture  ?  e  quai  dell*  Alma  in  fomma 
Gii  Atomi  e  delia  Mente  ?  Or  non  conofci 
Quanto  piccioli  fiali  quanto  lottili  ? 


In 
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Ia  oltre  y  ciò  che  dal  duo  corpo  efala 
Acuto  odor  :  La  Panacea  V  A  delizio 
E  T  amaro  Centauro  e  ’1  grave  Abrotano  , 

Se  da  modo  da  te  5  vedrai  ben  rodo 
Molte  effigie  vaganti  in  molti  modi 
Prive  affatto  di  forze  e  d’  ogni  lenio , 

Delle  quai  quanto  da  picciola  parte 
L1  immagine  ,  Uom  non  è  che  da  badante 
A  dir  altrui ,  nè  con  parole  polla 
Render  di  coda  tal  ragione  alcuna. 

Ma  perchè  tu  forfè  vagar  non  creda 
Quell’  immagini  fol  che  dalle  cofe 
Vengon  lanciate  ,  altre  d  creano  ancora 
Per  fe  medefme  in  quedo  Ciel  che  detto 
Aere  e  da  noi  :  Quede  formate  in  vari 
Modi  all5  in  fu  van  formotando  e  molli 
Non  cedan  mai  di  variar  fembianza , 

E  novi  Protei  in  qualdvoglia  forma 
Cangiali  fe  deffe  in  quella  guida  appunto 
Che  le  Nubi  talor  mirandi  in  alto 

Facilmente 
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Facilmente  accozzarli  e  la  ferena 
Faccia  turbar  del  Mondo  5  e  1  Cielo  intanto 
Lenir  col  moto  :  concioillachè  fpeflb 
Ne  fembra  di  veder  per  V  aere  errando 
Volar  riganti  fmifurati  e  T  ombra 

O  <D 

Diftender  largamente  *  e  fpeffo  ancora 
Gran  monti  e  falli  da  gran  monti  fvelti 
Precorrere  e  fegnir  del  Sole  i  raggi , 

E  belve  al  fin  di  non  ben  noto  afperco 
Trai*  fece  e  generar  nembi  e  temprile. 

Or  quanto  agevolmente  e  come  prello 
Sian  generati ,  e  dalle  cofe  efalino 
Perpetuamente ,  e  fdracciolando  cedano 
Tu  quindi  apprendi  :  poiché  Tempre  in  pronto 
Ogif  diremo  è  de5  corpi  onde  fi  polla 
Vibrare,  e  quando  all*  altre  cofe  arriva 
Le  penetra  e  le  palla ,  e  ciò  gli  avviene 
Principalmente  in  quelle  velli  urtando 
Che  intelle  fon  di  fottìi  filo  e  raro  : 

Ma  fe  ne'  rozzi  falli  o  nell'  opaco 

Legnò 
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Legno  pereote  ,  ivi  fi  fpezza  ili  guifa 
Che  fimólacro  alcun  non  puote  a  gli  occhi 
Rapprefentar  ;  Ma  fé  gli  fieno  opporti 
Corpi  lucidi  e  denfi  in  duella  guifa 
Che  fovra  02:11’  altro  di  criftallo  terfo  ' 

E  di  forbito  acciar  fono  gli  fpecchi  y 
Nulla  accade  di  ciò  ,  poiché  non  puote 
Come  le  vefti  penetrargli  ed  oltre 
P  aliar  ^  nè  diffiparfi  in  varie  parti , 

Giacché  la  lifcia  fuperficie  intero 
Ed  intatto  il  conferva  e  ’l  ripercote  : 

E  quindi  avvien  che  fon  per  noi  formati 
De’  corpi  i  fimolacri ,  e  che  ponendo 
Quando  vuoi,  ciò  che  vuoi,  quanto  vuoi  torto 
Dirimpetto  allo  fpecchio ,  appar  1’  immago  : 
Onde  ben  puoffi  argomentar  che  fempre 
Dal  fommo  delle  cofe  efalan  fuori 
Tenui  effigie  e  figure.  In  breve  fpazio 
Dunque  fi  crean  ben  mille  e  mille  immagini. 
Onde  a  ragion  1’  origine  di  quefte 

R 


Si 
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Si  può  dir  velocifiima.  E  ficcome 
Dee  molti  raggi  in  breve  fpazio  il  Sole 
Vibrar  d’intorno ,  acciocché  Tempre  il  Cielo 
Illuftrato  ne  ila ,  tal’  anco  è  d’  uopo 
Che  molti  fimolacri  in  molti  modi 
Sian  dalle  cofe  in  un  medefmo  iftante 
Certamente  fcagliati  in  ogni  parte  : 

Poiché  rivolgi  pur  dove  t  aggrada 
Lo  fpecchio  ,  ivi  apparir  vedrai  le  cole 
Tra  lor  di  forma  c  di  color  limili. 

Mira  oltre  a  ciò  ,  che  fe  tranquillo  e  chiaro 
Di  luce  e  di  feren  1’  Aere  fiammeggia , 
Talor  si  {conciamente  e  cosi  tollo 
D’  atra  e  nera  caligine  s’  ammanta , 

Che  ne  par  che  le  tenebre  profonde 
Del  cupo  e  cieco  abiilò  abbandonando 

P  '•  '■ 

Le  lor  fedi  natie ,  tutte  in  un  punto 
E  fuor  volando  ad  ecliflar  le  ftelle 
Ripiene  abbiali  del  Ciel  Y  ampie  fpelonche  : 

i 

Tal  già  Torta  di  nembi  orrida  notte  , 

Veggiam 

WW 
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Veggiam  d’  atro -terror  compagne  eterne 
Spalancate  nel  Ciel  fauci  infiammate 
Eruttar  verfo  noi  fulmini  ardenti  : 

•t  pur  quanto  di  ciò  picciola  parte 
Sia  i  immago  ,  Uom  non  è  che  baiti  appieno 
A  dire  altrui ,  nè  con  parole  polla 
Render  di  cofa  tal  ragione  alcuna. 

Or  via  quanto  1’  immagini  nel  corfo 
Celeri  fiano ,  e  quanta  in  lor  prontezza 
Mentre  nuotati  per  1’  aure ,  abbiano  al  moto 

$ 

Siccne  in  brev  ora  ovunque  il  volo  indirizzino 
Spinte  da  vario  impulfo  un  lungo  fpazio 
Pallino  }  io  con  foavi  e  dolci  ve  rii 
Piu  chè  con  molti  di  narrarti  intendo 
Qual  piu  grato  e  de’  Cigni  il  canto  umile 
Del  gridar  clic  le  Grue  fan  tra  le  nubi, 

Se  i  gran  campi  dell’  aria  Aulirò  conturba. 

Pria  fovente  veggiam  che  affai  veloce 
Movimento  han  le  cofe ,  i  cui  principj 
interni ,  Atomi  fon  lifci  e  minuti  : 

R  z 


Qual’ 
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Qual’  è  forza  che  fia  la  luce ,  e  quale 
Il  tepido  vapor  de’  rai  del  Sole , 

Che  fatti  eflendo  di  minuti  demi , 

Son  quali  a  forza  ognor  vibrati  e  nulla 
Temono  il  penetrar  1’  aereo  fpazio 
Sempre  da  novi  colpi  urtati  e  fpinti  : 
Conciofliachè  la  luce  e  dalla  luce 
Somminiftrata  immantinente  ,  ed  ave 
Dal  fulgore  il  fulgor  ftimolo  eterno  : 

Onde  per  la  medefima  cagione 
Meftieri  è  che  1’  effigie  in  un  momento 
Sian  per  irnmenfo  fpazio  a  córrer’  atte. 

Pria  perchè  balta  ogni  leggiero  impililo 
Che  1’  urti  a  tergo  e  le  fbfpinga  avanti , 

Poi ,  perchè  fon  di  cosi  tenui  e  rari 
Atomi  intelte  ,  che  lanciate  intorno 
Penetrano  ogni  cofa  agevolmente 
E  volali  quali  per  1’  aereo  fpazio. 

la  oltre  fc  dal  Ciel  vibranli  in  Terra 
Minimi  corpi ,  qual  del  Sole  appunto 

E' 
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E'  la  luce  e  ’1  vapor  ,  miri  che  quelli 
Diffondendo  fé  Udii ,  in  un  momento 
Irrigan  tutto  il  Ciel  fupremo  e  tutta 
L’  Aria  l’ Acqua  e  la  Terra ,  ove  sì  mobile 
Leggerezza  gli  fpinge  :  or  che  dirai  ? 

Dunque  le  cole  che  de’  corpi  al  fommo 
Sono  al  moto  sì  pronte ,  fe  lanciate 
Fian  lenza  intoppo  ir  non  dovran  più  ratte 
E  più  fpazio  paflar  nel  tempo  iltelìb , 

Che  la  luce  e  ’l  vapor  padano  il  Cielo  ? 

Ma  di  quanto.  1’  immagini  de’  corpi 
Sian  veloci  nel  cario ,  io  per  me  dima 
Eller  principalmente  indizio  vera 
L’  elporli  appena  all1  aria  aperta  un  vafo 
D’  Acqua,ch’  ellèndo  il  Ciel  notturno  e  (carco, 
Di  nubi ,  in  un  balen  gli  altri  lucenti 
Vi  li  Ipecchian  per  entro.  Or  tu  non  vedi 
Dunque  ornai  quanto  Ila  minimo  il  tempo 
In  cui  dell’  auree  Itelle  i  lìmolacri 
Dall’  eterea  naagion  fcendon©  in  terra  ? 

*  R  3  Sicché 


i6z  Libro  Qu  art  a. 

Sicché  voglia  o  non  voglia ,  e  pur  meltiem 
Che  tu  confelli  efier  vibrati  intorno 
Quelli  minimi  corpi  atti  a  ferirne 
Gli  occhi  5  &  la  villa  provocarne ,  e  Tempre 
Nafcere  ed  efalar  da  cofe  certe , 

Qual  dal  Sole  il  calor  ,  da’  Fiumi  il  freddo  ^ 
Dal  Mate  il  Auffa  ed  il  rifluffb  edace 
Dell5  antiche  muraglie  a  i  lidi  intorno. 

Nè  celiali  mai  di  gir  per  F  aria  errando 
Votci  diverfe ,  e  finalmente  in  bocca 
Spello  di  fapor  falfo  un  fucco  feende 
Quando  al  Mar  t’  avvicini ,  ed  all’  incontro  , 
Mefcer  guardando  i  dillemprati  affenzi 
Ne  fentiam  F  amarezza.  In  così  fatta 
«Guifa  da  tutti  i  corpi  il  corpo  efala  , 

E  per  Faer  li  fparge  in  ogni  parte  , 

Nè  mora  o  requie  in  efalando  alcuna 
Gli  è  con  cella  giammai  mentre  ne  lice 
Continuo  il  fenfo  efercitare ,  e  tutte 
Yedfr  Tempre  le  cofe  5  e  Tempre  udite 
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Il  Tuono ,  &  odorar  ciò  che  n  aggrada. 

In  oltre  Te  palpata  una  figura 
Al  buio  ,  fi  ravviTa  effer  1’  iftefia 
Villa  nel  lume  e  nel  candor  del  giorno  5 
D’uopo  è  che  la  medefima  cagione 
Ecciti  in  noi  la  villa  e  ’l  tatto.  Or  dunque 
Se  palpiamo  un  quadrato  ,  e  quello  il  fenfo 
La  notte  ne  commove ,  or  qual  giammai 
Cofa  potrafli  alla  Tua  forma  aggiungere 
Il  dì,  fuorché  la  Tua  quadrata  immagine  ? 
Onde  fol  nell’  immagini  confile 
La  cagion  del  vedere ,  e  lenza  loro 
Ciechi  affatto  farian  tutti  i  Viventi. 

Or  Tappi  che  Y  effigie  e  i  fimolacri 
Volano  d’  ogn  intorno  e  fon  vibrati 
E  diffufi  e  difperfi  in  ogni  banda. 

Ma  perchè  Tolo  atti  a  veder  fon  gli  occhi , 
Quindi  avvien  che  dovunque  il  volto  volgi. 
Ivi  fol  delle  cofe  a  noi  vifibili 

>  , 

La  figura  e  ’l  color  ti  s’  apprefenta.' 

R  4  E 
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E  quanto  Ila  da  noi  lungi  ogni  corpo  , 

Il  fimolacro  Tuo  chiaro  ne  moffcra  : 

Poiché  allor  eh’  ei  fi  vibra  ,  in  un  iflante 
Quella  parte  dell’  Aria  urta  e  difcaccia 
Gli  è  fra  fe  polla  e  noi  :  Si  quella  allora 
Trafcorre  pe’  noflr’  occhi,  e  quali  terge 
L’  un’  e  V  altra  pupilla,  e  cosi  palla. 

Quindi  avvien  che  reggiamo  agevolmente 
La  lontananza  delie  cofe  ,  e  quanto 
Più  d’  Aere  è  fpinto  innanzi ,  e  ne  forbifef 
E  moke  le  pupille  aura  piu  lunga , 

Tanto  a  noi  più  lontan  fembra  ogni  corpo  s 
Ch’  ambedue  quelle  cofe  in  un  baleno 
Fan.no.fi  al  certo ,  A  un  tempo  Hello  vedefi 
Quai  fian  gli  oggetti  e  quanto  a  noi  difeofti. 
Nè  qui  vogF  io ,  che  meraglivia  alcuna 
T’  occupi  1’  intelletto  :  Ond5  efler  deggia  3 
Che  non  potendo  i  fimolacri  all5  occhio 
Tutti  rapprefentarfi  ,  ei  pur  ballante 
A  feorger  fi  a  tutte  le  cofe  cppolle  ; 


Poiché 
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Poiché  nel  modo  ilelfo  aura  gelata 
Che  lieve  fpiri  e  ne  ferifca  il  corpo 
Co’  pungenti  fuoi  ftimoli  ?  non  fu  ole 
Mai  commover  le  membra  a  parte  a  parte , 
Ma  tutte  infieme  e  le  percolle  e  gli  urti 
Ricevuti  da  lor ,  quali  prodotti 
Sembrali  da  cola  che  ne  sferzi  e  fcacci 
Fuor  di  fe  ftelfa  arditamente  il  fenfo. 

In  oltre ,  allor  che  tu  maneggi  un  fallo  ? 
Tocchi  di  lui  la  fuperficie  eltrema 
E  P  eli  remo  color ,  ma  già  non  puoi 
Sentir  quella  nè  quello ,  anzi  la  loia 
Durezza  fu  a  ti  li  fa  nota  al  tatto. 

Or  via, perchè  P  immago  oltre  allo  fpecchio 
Si  vegga  ,  intendi  :  Chè  remota  al  certo 
Apparifce  ogn3  effigie  in  quella  guifa 
Che  fan  gli  oggetti  i  quai  veracemente 
Si  miran  fuor  di  cafa ,  allor  che  P  ufcio 
Libero  per  fe  llelfo  e  aperto  il  varco 
Concede  al  guardo  npftrp  5  e  fa  chp  molte 

Cofe 
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Cofe  lungi  da  noi  fcorger  fi  ponno. 
Concioiìiachè  per  doppio  aer  procede 
Anco  quefta  veduta  :  Il  primo  è  quello 
Ch’  è  dentro  all’  ufcio,  indi  a  fmiftra  e  a  delira 
Seguon  l’ impofte  ,  indi  la  luce  edema 
Gli  occhi  ne  terge  e  1  fecond’  aere  e  tutte 
Le  cofe  che  di  fuor  veracemente 
Son  da  noi  vifte.  In  cotal  guifa  adunque 
Tofto  che  dello  fpecchio  il  fimolacro 
Per  lo  mezzo  li  lancia  ,  allorch’  ei  viene 
Ver  le  nollre  pupille ,  agita  e  fcaccia 
Tutto  1’  aer  frapofto  e  fa  che  prima 
V eggiam  lui  che  lo  fpecchio  :  Indi  fi  feorge 
Lo  fpecchio  fteffò  ,  e  nel  medefmo  iftante 
Percote  in  lui  la  noftra  effigie ,  e  tofto 

o  2 

RiflefTa  Indietro  a  veder  gli  occhi  torna  5 
E  cacciandoli  innanzi  ,  e  rigolvendo 
Tutto  F  aer  fecondo ,  opra  che  prima 
Veggiam  quello  che  lei  :  Quindi  1’  immago 
Dallo  fpecchio  altrettanto  appar  lontana  9 

Quanto 
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Quanto  dall1  occhio  ei  fintato  è  lungi. 

Sappi  oltre  a  ciò ,  che  delle  noftre  membra 
Quella  parte  eh5  è  dc-ftra ,  entro  allo  fpecchio 
Siniftra  e  (Ter  n  appare  :  e  quello  accade , 
Perchè  giungendo  al  piano  fuo  Y  immago  ? 
L’  urta ,  e  da  lui  non  è  rifleda  intatta 
Ma  dittramente  ripercoffà  e  infranta  : 

Qual  fe  una  molle  mafehera  di  Creta 
Cardata  in  un  Pilallro  o  in  una  Trave 
Sì  nella  fronte  la  primiera  forma 
Serbi  indietro  volgendoli ,  che  polla 
Efprimer  fe  medefma  in  un  iftante  j 
L’  occhio  che  fu  finiftro  ,  allor  faraflì 
Deliro ,  e  finiftro  pel  contrario  il  deliro, 
Ponno  ancor  tramandarli  i  fimolacri 
Di  fpecchio  in  fpecchio  e  generar  talora 
Cinque  immagini  o  fei  :  Poiché  qualunque 
Cofa  ancorché  remota  e  polla  in  parte 
Occulta  al  veder  noftro  ,  indi  fi  puote 
Trar  con  piu  {pecchi  in  vari  fiti  e  certi 

Locati 
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Locati  alternamente,  e  far  che  eiunra 

7  O  O 

D’  ella  per  torte  vie  V  effigie  all5  occhio  : 
Tanto  è  ver  che  1’  immagine  traluce 
Di  fpecchio  in  fpecchio ,  e  fe  la  deftra  riede 
Siniftra ,  quindi  ripercofla  indietro  , 

Pur  di  novo  li  volge  e  toma  deftra. 

Anzi  qualunque  lato  abbiali  gli  (pecchi 
Curvo  a  foggia  di  fianco ,  a  noi  riflette 
De5  corpi  deliri  i  fimolacri  a  deftra  5 
O  perdi  ivi  P  immagine  trapalla 
Di  fpecchio  in  (pecchione  quindi  a  noi  len  vola 
Due  volte  ripercofla  5  o  perchè  mentre 
Corre  verfo  i  noftr  occhi ,  erra  aggirata  , 
Spinta  a  ciò  far  dalla  figura  efterna 
Dello  fpecchio  medefimo  :  chè  eflendo 
Curva  5  fa  che  ver  noi  rollo  fi  volga. 

Pare  oltre  a  ciò  5  ch?  entri  1’  effigie  ed  efea 
Con  noi  5  che  il  piede  fermi  e  i  gcfti  immiti  : 
Poiché  da  quella  parte  onde  ne  piace 
Partirne  e  dallo  fpecchio  allontanarli , 

Tornar 
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Tornai1  non  ponno  i  iimoìacri  all’  occhio 
Noftro  5  poiché  incidenti  e  opercoli! 

Sempre  fan  con  lo  (pecchie  angoli  eguali. 

Odian  poi  le  pupille  i  lumino!! 

Galletti .  e  fchivan  1’  affidarli  in  loro  > 

OD  1 

Anzi  fe  troppo  il  guardi ,  il  Sol  t’  accieca  * 
Perchè  troppo  polTente  è  1’  energia 
De’  fuoi  lucidi  raggi ,  e  fon  vibrati 
D’  alto  per  V  aer  puro  i  limolacri 
I m p e t u o fam onte  ,  e  fiedon  gli  occhi 
Tutta  turbando  e  confondendo  inficine 
La  lor  fabbrica  interna.  In  oltre  il  lume 
Qualor  troppo  è  gagliardo  ,  abbruciar  fuole 
Spedo  i  noftr  occhi ,  perchè  in  le  di  foco 
Molti  femi  racchiude  atti  a  produrre , 
Mentre  paffan  per  lor  ,  noia  e  dolore. 

Giallo  in  oltre  divien  ciò  che  rimira 
L’  Uom  eh’  è  da  regia  infirmitade  oppreflò , 
Perchè  di  giallo  moki  femi  elalano 
Dall’  Itteriche  membra ,  i  quali  incontro 

Vanno 


zyo  Libro  Quarto* 

Vanno  all’  eiligie  delle  cofe  ,  e  molti 
Ne  fon  midi  negli  occhi  5  e  di  pallore 
Con  lor  tetro  velen  tingono  il  tutto. 

Dalle  tenebre  poi  fcorger  fi  ponno 
Tutte  le  cofe  a’  rai  del  lume  efpofte  5 
Perchè  quando  a  noftr  occhi  arriva  il  primo 
Aer  vicin  caliginofo  e  fofco  5 
Ed  aperti  gl’  incombra  ,  incontinente 
Scene  il  Secondo  lucido  e  fereno 

o 

Ch’  ambi  quali  gli  purga ,  e  1’  ombre  {caccia 
Di  quell’  aer  primier  ,  perchè  di  lui 
E'  piu  tenue  piu  (nello  e  piu  poflente  : 

Onde  non  così  tofto  empie  di  luce 
I  meati  degli  occhi ,  e  ciò  che  tenne 
Chiufo  pria  1’  aer  cieco  ,  apre  e  rifchiara  *, 
Che  de’  corpi  illuftrati  i  limolacri 
Seguon  fenza  alcun  velo  &  a  vedergli 
N’  incitan  la  pupilla  ì  II  che  non  puoilì 
Far  pel  contrario  dalla  luce  al  buio 
Perchè  Paer  fecondo  ofcuro  e  groflo 

Succede 
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Succede  al  tenue  e  lumino fo  ,  e  tutti 
I  meati  riempie  c  cinge  intorno 
Le  vie  degli  occhi ,  onde  impedito  affatto 
vSia  d’  ogni  corpo  a’  iìmolacri  il  moto. 

Succede  ancor,  che  le  quadrate  Torri 
Riguardate  da  lungi  appaiai!  tonde  : 

Sol  perchè  di  longan  gli  angoli  loro 
Molto  ottufì  fi  veggono ,  e  fvanifee 
Affatto  ogni  lor  piaga ,  e  non  ne  giunge 
Puf  a  mg  verne  il  fenzo  un  picciol5  urto  : 
Poiché  mentre  V  immagine  per  lungo 
Tratto  fi  move,  è  dagli  ftefii  incontri 
Deir  aere  a  forza  rintuzzato  ,  e  quindi 
Tofto  che  tutti  gli  angoli  a’  noftr’  occhi 
Son  refi  imperceptibili  ,  ne  fembra 
Tornito  1’  Edificio  ,  ma  non  tale  5 
Che  differenza  non  vi  Ila  fra  quello 
E  gli  Edifici  veramente  tondi 
E  vifti  da  vichi  :  Per  ciò  ne  pare 
Da  lungi  ancor  ,  eh5  ei  non  fia  tondo  affatto. 

Panie 
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Panie  oltre  a  ciò,  che  al  Sol  l’ombra  fi  movà 
E  fegua  i  noftri  paffi  e  il  gefto  immiti  ; 

Se  pur  credi  che  1’  aria  e  {Tendo  priva 
Di  luce ,  paffeggiar  debba  e  feguire 
Dell*  Uomo  i  gefti  ed  emularne  i  moti 
Chè  nuli’  altro  che  aria  orba  di  lume 
Efier  può  mai  quel  che  da  noi  fi  Tuoi  e 
Ombra  chiamar  ;  Ciò  Tenza  dubbio  accade  i 
Perchè  refta  per  ordine  la  Terra 
Priva  de’  rai  del  Sole  ,  ovunque  il  palio 
Da  noi  fi  volga  e  le  fi  pari  il  lume  , 

E  quei  luoghi  all’  incontro  onde  partimmo , 
S’  illuftran  tutti  ad  un  ad  uno  :  Or  quindi 
Pare  a  noi  che  l’ ideila  ombra  del  corpo 
Sempre  ne  Teglia  *  concioffiachè  Tempre 
Novi  raggi  di  luce  in  orditi  certo 
Si  difFondon  per  V  aria ,  e  quei  di  prima 
Sparicon  quali  lana  arTa  dal  foco  : 

Onde  refta  la  Terra  agevolmente 
Di  luce  ignuda  ,  e  nella  ftefia  guifa 


Se 
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Se  h’  adorna  e  ri  verte  4  e  fcliotè  è  purga 
L’  atra  e  dénfa  caligine  deli’  ombre. 

Nè  qui  nullàdimen  gli  occhi  ingannati 
Punto  non  fon  >  poiché  dovunque  il  lume 
Si  trovi  o  1’  ombra  *  il  veder  tocca  a  loro* 
Ma  fe  i  raoffi  medefimi  di  luce 
Camminano  in  più  luòghi ,  e  fe  la  fteda 
Ombra  di  qui  fi  parta  e  vada  altróve  ? 

O  pur  come  poco  anzi  io  ti  diceva  * 

Segua  tutto  il  contrario  ^  il  ciò  difeernero 
Opra  è  della  ragion  ,  nè  poflòn  gli  occhi  ' 
Mai  delle  cofe  inveftigar  P  elFenza* 

Onde  non  voler  tu  quell:  ó  diffetto 
Che  lolo  è  del  configlio  5  inginftamente 
A  gli  occhi  attribuir*  Ferma  ne  fembra 
La  Nave  che  ci  porta ,  ancorché  voli 
Per  T  alto  a  piene  vele  :  Ir  giurcfti 
L’  immobil  lido  ?  e  verfo  poppa  i  còlli 
Fuggirli  e  i  campi ,  allor  che  fpinto  innanzi 
Dalle  forze  del  vento  il  curvo  Pino 

S  Indierò? 
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Indietro  fé  gli  iafcia  :  Ogn’  Aftro  immoto 
Parne  e  dell’  Etra  alle  caverne  affilio , 

E  pure  aftro  non  v’  e  che  irrequieta 
Mente  non  giri  :  Concioffiache  tutti 
Sorgendo  ,  i  lunghi  cerchi  a  veder  tornano 
Tofto  che  i  globi  lor  chiari  e  lucenti 
Han  mifurato  il  Ciel  :  Nel  modo  ftefìo 
Par  che  il  Sol  non  li  mova ,  e  che  la  Luna 
Stia  ferma ,  e  pur  chiaro  ne  moftra  il  fatto  , 
di’  ambi  con  giro  affidilo  ognor  palleggiano 
I  gran  campi  dell’  Etra,  e  fe  da  lungi 
Miri  di  mezzo  al  Mar  monti  fublimi 
Difgiunti  in  guifa  eh’  all’  intere  armate 
Navali  fia  fra  lor  l’efito  aperto 
Nondimen  ti  parrà  che  tutti  iniìeme 
Facciano  una  fof  Ifola.  A’  fanciulli 
Che  già  celiato  han  di  girare  attorno , 

Par  che  talmente  e  le  colonne  e  gli  atri 
Girino  anch’  effi ,  che  a  gran  pena  ornai 
Credon  che  fopra  lor  l’ampio  edificio 


Di 
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Di  cader  non  minacci*  E  quando  in  Cielo 
Già  con  tremulo  crin  1’  Alba  apparisce 
E  la  lplcndida  giuba  in  alto  eltolie  5 
Quel  Monte  a  cui  si.  da  vicino  il  Sole 
Par  che  fovrafti ,  e  che  da’  rai  lucenti 
Del  fuo  fervido  globo  arfo  ti  fembra , 
Lungi  appena  è  da  noi  due  mila  tratti 
Di  freccia  :  Anzi  tavolta  appena  è  lungi 
Sol  cinquecento ,  e  pur  fra  ’l  Sole  ed  elfo 
Sai  che  giaccion  di  mar  pianure  immenfe 
Dillefe  fotto  valle  aeree  piagge  , 

E  gran  tratti  di  terra  in  cui  fon  vari 
Popoli  5  e  d’  Animai  fpecie  diverfe. 

L’  acqua  oltre  a  ciò  che  nelle  pozze  accolta 
Per  le  vie  lallricate  in  mezzo  a’  falli 
Ferma  li  Ila,  benché  non  lia  d’un  dito 
Punto  più  alta ,  nondimeno  a  gli  occhi 
Lafcia  tanto  abballar  fotterra  il  guardo , 
Quanto  l’ampie  del  Ciel  fauci  profonde 
S’apron  lungi  da  noi  ,  ficchè  le  Nubi 

S  z 


Veder 
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Veder  ti  fembra  e  V  àuree  Stelle  e  1  Sole 
Splender  (otterrà  in  quel  mirabil  Cielo. 
Tofto  al  fin ,  che  lì  ferma  in  mezzo  al  fiume 
Il  veloce  Cavallo  ,  e  che  fi  fidano 
Gli  occhi  nell’  Onde  rapide  e  tranquille , 
Farne  che  il  corpo  dio  quantunque  immoto 
Sia  portato  a  traverfo  ,  e  che  la  propria 
Forza  il  Fiume  al  contrario  urti  c  refpinga  5 
E  dovunque  da  noi  l’occhio  li  volga 
Girne  fembra  ogni  cofa  ed  a  feconda 
Nuotar  dell5  acque.  E  finalmente  i  portici 
Benché  fian  d’  egual  tratto ,  e  da  colonne 
Non  mai  da  lor  di  (pari  abbian  foftegno , 
Pur  nondimen  fe  dalla  fomma  all’ima 
Parte  fon  riguardati  a  poco  a  poco 
Stringer  moftran  fe  fteffi  in  Cono  angufto , 
Piu  è  piu  fempre  avvicinando  il  deftro 
Muro  al  fmiftro  5  e  ’l  pavimento  al  tetto  y 
Sinché  di  Cono  in  un  ofeuro  acume 
Vadano  a  terminar.  Sorto  dall5  acque 


A’ 
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A’  naviganti  1  Sol  par  che  nell’  acqua 
Anco  s’  aftuffi  e  vi  nafconda  il  lume  , 

Ma  quivi  altro  mirar  che  Cielo  e  Marc 
Non  puollì  ,  e  crederai  sì  di  leggiero  v 
Che  fian’  offe  fi  d’  ogn’  intorno  i  fenfi  ? 

Zoppe  in  oltre  nel  porto  agl’  imperiti 
EfiTer  paion  le  navi,  e  con  infranti 
Arredi  premer  di  Nettuno  il  dorfo  : 

Poiché  quel  che  de’  remi  e  del  governo 
Sovrafka  al  falfo  flutto  e  fuor  n’  emerge  , 
Dritto  fenz’  alcun  dubbio  a  gli  occhi  appare  ; 
Ma  non  fanno  così  1’  altre  lor  parti 
Ricoperte  dall’  Onde  ,  anzi  refratte 
Moftran  voltarli  e  ritornar  fupine 
Verfo  ’l  margine  diremo  ,  e  ripercofle 
Quali  al  lommo  dell’  acque  ir  fluttuando  : 
E  fe  in  tempo  di  notte  al  Ciel  fereno 
Per  lo  Vano  dell’  aria  il  vento  flpinge 
Nuvole  trafparenti ,  allor  ci  fembra 
Che  gli  fplendidi  fegni  a  i  nembi  incontro 

S  3  Vadano 
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Vadano  in  region  molto  diverfa 
Dal  lor  vero  viaggio  :  E  fé  la  mano 
Supporta  alP  un  degli  occhi ,  il  preme  ed  erge  5 
Doppio  al  fenfo  divien  ciò  che  fi  mira  , 
Doppio  di  cafa  ogif  ornamento  e  doppie 
Degli  Uomini  le  faccie  e  doppi  i  corpi» 

Al  fin  quando  fepolte  in  dolce  fonilo 
Giaccion  tutte  le  membra  ?  e  gode  il  corpo 
Una  fomma  quiete  5  allor  fovente 
Panie  efler  defti  non  per  tanto  e  moverne  5 
E  mirar  nella  cieca  ombra  notturna 
L’  aureo  lume  del  giorno  5  e  in  chiufo  luogo 
Cielo  e  Mare  paflar  Fiumi  e  Montagne  5 
E  con  libero  piè  feorrer  pe*  campi , 

E  parole  afcoltar  mentre  il  fereno 
Silenzio  della  notte  il  Mondo  ingombra  3 
E  rifponder  tacendo  alle  propofte  3 
Ed  in  fomma  guardando  ognor  veggiamo 
Molte  altre  cofe  fimi  li  che  tutte 
Ccrcan.  di  violar  quali  la  fede 


A 
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A  ciafcun  fentimento  ancorché  indarno  : 
Poiché  di  quelli  una  gran  parte  inganna 
Per  la  fallace  opinion  dell’  Animo  , 

Ch’  è  formata  da  noi  mentre  prendiamo 
Per  noto  quel  che  non  e  noto  al  Ionio. 

Se  finalmente  alcun  crede  che  nulla 
Non  fi  polla  faper  ,  quelli  non  fa 
Anco  fe  la  cagion  polla  faperfi 
Ond’  egli  nulla  non  faper  confelFa. 

Dunque  il  più  difputar  contro  a  collii  1 
Opra  vana  faria ,  menti-’  egli  Hello 
Col  fuo  proprio  cervel  corre  all  indietro. 
Ma  concello  anco  quello ,  nondimeno 
Chiederogli  di  novo  :  In  qual  maniera  „ 
Non  avendo  egli  conolciuto  innanzi 
Cofa  che  vera  fia,  fappia  al  prelente 
Quel  che  il  laperc  e  il  non  lapcr  lignifichi, 
Onde  il  falfo  dal  ver  ,  dal  dubbio  il  certo 
Difcerna  ?  E  in  lomrna  troverai  che  nacque 

La  notizia  del  ver  da’  primi  lenii , 

S  A 


Ne 
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Ne  ponno  1  fenfi  mai  fe  non  a  torto 
Ripudiarli  da  te ,  mente’  è  pur  d’uopo 
Che  predi  ognun  di  noi  fede  maggiore 
A  quel  che  può  per  fe  medefmo  il  falfo 
Vincer  col  vero.  E  qual  di  maggior  fede 
Cola  degna  larà  5  che  il  noftro  fenfq  } 
Forfè  dal  falfo  fenfo  avendo  origine 
Potrà  mai  la  ragione  efler  baftevole 
J  lenii  a  confutar  ?  mentf  ella  è  nata 
Tutta  da  fenli  ì  i  quai  fe  non  fon  veri , 
Meftieri  è  ancor ,  eli  ogni  ragion  fia  falla. 
Forfè  potrà  redarguir  Forecchio 
Oli  occhi  5  o  il  tatto  1  orrecchie  y  o  della  lingua 
Confutare  il  fapor  F udito  e  il  tatto  ? 

Forfè  il  riprenderai!  gli  occhi  e  le  nari  ? 
Non  per  certo  il  faran  5  poiché  divifo 
tie  fenli  il  potere ,  ed  a  eiafeuno 
La  fua  parte  ne  tocca  5  però  deve 
Quel  cti  è  tenero  o  duro  o  freddo  o  caldo  > 
Freddo  o  caldo  parer  renerò  o  duro 

Diftintamente , 


/ 
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Didimamente  ,  ed  è  meftier  che  i  vari 
Colori  delle  cofe  e  tutto  quello 
Cii’  è  congiunto  a  i  color  5  didimamente 
Si  Tenta,  E  della  bocca  ogni  fapore 
Ha  didima  virtù  :  Nafcon  Hi  odori 
Dal  fuon  didimi ,  e  ’1  Tuon  diftinto  anch5  egli 
Finalmente  è  prodotto ,  onds  è  pur  d’uopo 
Che  l’un  dall’  altro  fenfo  eder  riprefo 
Non  polla  5  e  molto  men  creder  li  debbo 
Che  pugni  alcun  di  lor  contro  Te  dedo  ; 
Cpncioffiachè  predargli  ugual  credenza 
Sempre  dovriali  5  o  per  ToTpetto  averlo. 
Dunque  è  meftier  che  ciò  che  appare  al  fendo , 
In  qual  tempo  tu  vuoi ,  ha  vero  e  certo. 

E  Te  non  puoi  con  la  raggimi  diTciorre 
La  caufa  perchè  tondo  appaia  all5  occhio 
Da  lungi  quel  che  da  vicino  è  quadro  , 
Meglio  è  però  Te  di  ragion  v’  è  d’uopo  , 
pai  Te  caufe  aflegnar  ,  che  coir  le  proprie 
Mani  trav  via  quel  eh’  è  già  nQto  e  conto „ 

E 
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E  violar  la  prima  fede  ,  c  tutti 
Scuotere  i  fondamenti  ove  la  propria 
Vita  e  fallite  ogni  mortale  appoggia* 

Poiché  non  folo  agni  ragione  a  terra 

o  o 

Cade  5  ma  quel  eh  è  peggio  anche  la  vita 
Tolto  vien  men5  che  tu  non  credi  a"  lenii 
Nè  fchivar  curi  i  alinoli  luoghi 
Nè  1’  altre  cofe  limili  che  denno 
Fuggirli  5  e  fegui  le  contrarie  ad  elle* 

In  van  dunque  ogni  copia  di  parole 
Fia  contri  a  i  fcnli  apparecchiata  e  pronta. 

Al  fin  ficcarne  oprando  un  Architetto 
Nelle  fabbriche  lue  torta  la  riga  > 

Falfa  la  fquadra  5  e  zoppo  Y Archipendolo  ? 
Forza  è  poi  che  malfatto  e  fconcio  in  villa 
Curvo  obliquo  inchinato  e  vacillante 
Riefca  ogn  edificio  e  già  minacci 
Imminente  caduta  ,  anzi  Porgendo 
Da  bugiardi  ingannevoli  giudici 

OD  D 

Rovini  in  tutto  e  al  fin  s5  adegui  al  fuolo , 

Cosi 
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Cosi  cT  uopo  farà  eli  ogni  ragione 
Che  da  fenfi  fallaci  erigili  ebbe , 

Cieca  fi  Stimi  e  mal  fedele  aneli  ella. 

Or  come  ogn  altro  fenfo  il  proprio  obietto 
Senta  per  fe  medefmo  5  agevolmente 
Pub  capirfi  da  noi.  Pria  ,  s’  ode  il  fuono 
E  s’  intendon  le  voci  allorclf  entrando 
Nell’  orecchie  il  lor  corpo  5  agita  il  Senio  : 

(  Chè  corporea  per  certo  anche  la  voce 
E  il  fuon  d’  uopo  è  che  fi  a  ,  mentre  ballanti 
Sono  a  movere  il  fenfo  e  risvegliarlo  ) 

Poiché  rafehia  fovente  ambe  le  fauci 
La  voce  ,  e  nell’  ufcirfene  le  Strida 
Inafprifcon  viepiù  1’  afpera  Arteria  : 
Concioffiachè  Sorgendo  in  tiretto  luogo 
Turba  molto  maggior  5  tollo  che  i  primi 
Principj  delle  voci  han  comminciato 
A  volarfene  fuora  5  e  che  ripieni 
Ne  fon  tutti  i  polmon ,  radono  al  fine 
La  troppo  angulla  porta  onde  hanno  il  palio 

Dubbio 
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Dubbio  dunque  non  è  che  le  parole 
Siano  e  le  voci  di  corporei  femi 
Create  :  concioffiachè  offender  ponno» 

Nè  t5  è  nafeofto  ancor  quanto  detragga 
Di  corpo  e  quanto  fminuifea  altrui 
Di  forza  di  vigor  di  robuftezza 
Un  continuo  parlar  che  cominciando 
Dal  primo  albor  della  nafeente  Aurora 
Duri  infino  alla  cieca  ombra  notturna  , 
Maliime  s*  egli  è  fparfo  in  larga  vena 
Con  altiffime  ibrida.  Egli  è  pur  forza 
Dunque  eli  ogni  parola  ed  ogni  voce 
Corporea  fia  ,  poiché  parlando  1’  Uomo 
Sempre  del  corpo  fuo  perde  una  parte  : 

Nè  con  forma  fimil  pollone  i  femi 
Penetrar  nell*  orecchie  allor  che  muege 

00 

La  Tromba  o  1  Corno  in  murmure  depredo  y 
Ed  allor  che  morendo  al  canto  fnoda 
La  lingua  il  bianco  Cigno  e  di  foavi 
Benché  flebili  voci  empie  la  valli 


Del 
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Del  canoro  Elicona  ove  già  nacque» 

Dunque  da  noi  fon  certamente  efprelle 
Le  voci  in  un  col  corpo  e  fuor  mandate 
Con  dritta  bocca*  Là  dedalea  Lineua 

o 

Variamente  movendoli  ^  gli  accenti 
Articola,  e  la  forma  delle  labbra 
Dà  forma  in  parte  alle  paròle  aneli’  ella* 
Dall’  afprezza  de’  femi  è  poi  creata 
L’  afprezza  della  voce ,  e  parimente 
Il  levor  dal  levoi\  Chè  fe  per  lungo 
Spazio  correr  non  dee  prima  che  polla 
Penetrar  nell’  orecchie  ,  ogni  parola 
Si  fente  articolata  e  fi  diftingue 
Dall’  altre  >  concioffiachè  in  fimi!  calo 
Tutta  confervan  la  ftruttura  prima. 

Ma  fe  lungo  alf  incontro  è  piu  del  giuffco 
L’  interpello  cammin ,  forza  è  che  mentre 
Fiedon  le  voci  il  foverchio  Aere  e  vanno 
Per  F  aure  a  volo  ,  in  un  confufe  e  mille 
Siano  e  feompofte  e  diilipate  in  guifa 

Che 
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Che  ben  pollò  n  1’  orrecchie  un  indilli  nto 
Suono  afcoltar ,  ma  non  però  difcernere 
Punto  qual  ha  delle  parole  il  fenfb  , 

Sì  confida  è  la  voce  ed  impedita. 

In  oltre  allor  che  il  Banditore  aduna 
La  sente ,  un  foio  Editto  è  da  ciafcuno 

fc>  5 

Intefo  :  In  mille  e  mille  voci  adunque 
Qua  e  là  fenza  dubbio  una  fol  voce 
Si  fparge  in  un  balen  ,  poiché  diffufa 
Ogn’  orecchio  penetra  ,  e  quivi  imprime 
La  forma,  e  ’l  chiaro  fuon  delle  parole  : 
Parte  ancor  delle  voci  oltre  correndo 
Senza  alcun  incontrar  ,  perifce  al  fine 
Per  1’  aure  aeree  diflìpata  indarno  : 

Parte  in  denfe  muraglie  in  antri  cavi 
In  curve  e  cupe  valli  urta  ,  e  reflefia 
Rende  il  Tuono  primiero  e  fpelFo  inganna 
Con  mentita  favella  il  creder  noftro  : 

Il  che  bene  intendendo  agevolmente 
Saper  potrai  per  qual  cagione  i  fafiì 


Ne 


Ne  riflettali  per  ordine  1’  intera 
torma  delle  parole  allor  che  cerchi 
Per  felve  opache  e  per  montagne  alpeltri 
Gli  lmarriti  compagni  e  gli  richiami 
Con  grida  alte  e  (onore»  E  mi  fovviene 
Ch  una  loia  tua  voce  or  fei  or  fette 
Volte  s’udio ,  tal  reflettendo  i  colli 
A  i  colli  ftelfl  la  parola ,  a  gara 
Iteravano  i  detti.  I  convicini 
Di  quelli  luoghi  lolitari  han  flnto 
Che  Fauni  e  Ninfe  e  Satiri  e  Silvani 
Ne  fiano  abitatori ,  e  che  la  Notte 
Con  giochi  e  fcherzi  e  ftrepitolì  balli 
Rompan  dell’  Aer  fofeo  i  taciturni 
Silenzi ,  e  dalla  Piva  e  dalla  Cetra 
Tocca  da  dotta  man  fpargano  all’  aure 
Dolci  querele  e  armonioli  pianti , 

E  che’l  rozzo  villan  fenta  da  lungi 
Qualor  feottendo  del  biforme  capo 
La  corona  di  pino  il  Dio  de’  Bofchi , 
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Spedo  con  labbro  adunco  in  varie  guife 
Anima  la  Aringa  *  e  fa  die  dolce 
Verini  le  canne  fue  ninfa  filveftre* 

Altri  han  finto  eziandio  Moftri  e  Portenti 
Simili  a  fopradetti  5  onde  li  creda 
Che  non  fiali  dagli  Dei  fole  e  deierte 
Le  lor  felve  tenute  ,  e  però  vanno 
Millantando  miracoli ,  o  lon  molli 
Da  qualcìT  altra  cagion  5  Chè  troppo  in  vero 
D’  aver  sente  che  Poda  avido  è  iTiomo. 

o 

Or  quanto  a  quel  che  fegue  ,  a  meraviglia 
Non  s’  aferiva  da  te ,  che  per  gl’  iftefli 
Luoghi  ove  penetrar  gli  occhi  non  ponno  ? 
Penetrili  le  parole  e  fiàn  ballanti 
A  commovere  il  fenlo  :  il  che  talora 
Veggiam  parlando  a  porte  chiufe  inlieme  i 
Conciolfiachè  trovar  libero  il  varco 
PolTon  per  torte  vie  le  Voci  e  fi  Suono  , 

Ma  non  P  effigie  ,  chè  divife  e  gnaffe 
Forza  è  che  fian  fe  per  diritti  fon 

Lo* 


/ 
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Lor  non  tocca  a  paflaf  ,  come  fon  quegli 
Del  vetro  ónde  ogni  fpecie  oltre  fen  vola. 

S'  arroge  a  ciò ,  che  d’  ogn  intorno  il  fuono 
Se  medcfmo  propaga  5  e  d’una  voce 
Molte  voci  li  creano  in  quella  guifa 
Ch’  una  loia  favilla  in  piu  faville 
Taior  fi  fparge»  Di  parole  adunque 
Ogni  luogo  vicin  benché  nafcofto 
Empir  li  può  >  ma  per  diritte  ftrade 
Corre  ogn  immago ,  onde  a  nelfun  fu  dato 
Il  veder  (òpra  fe  ,  ma  bene  a  tutti 
L’  udir  chi  fuor  ne  parla.  E  nondimeno 
Quelta  voce  medefma  5  allor  che  palla 
Per  vie  non  dritte  *  è  dagli  eftremi  intoppi 
Piu  e  piu  rintuzzata ,  onde  all’  orrecchie 
Giunge  indiftinta  5  ed  afcoitar  ne  fembra 
Più  che  note  e  parole  5  un  fuon  confufo* 

Ma  la  Lingua  e  il  Palato  ove  confitte 
Del  gulto  il  fenfo ,  han  di  ragione  e  d’  opra. 
Parte  alquanto  maggior.  Pria  nella  bocca 

T 


Si 
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Si  fentono  i  fi. pori  allor  che  il  cibo 
Mafticando  fi  preme  in  quella  guidi 
Che  fi  fa  d’  una  fpugna  :  11  fiacco  efpreflò 
Quindi  fi  fiparge  pe’  meati  obliqui 
Della  rara  foftanza  della  lingua 
E  del  no  Uro  palato  ,  e  fe  di  lifci 
Semi  è  comporto  dolcemente  tocca  , 

Gl’  iftrumenti  del  gufto  e  dolcemente 
Gli  molce  e  gli  folietica  :  ma  quanto 
Son  più  alpri  all’  incontro  e  piu  fcabrofi 
Gli  Atomi  fuoi,  tanto  più  punge  e  lacera 
Del  palato  i  confin  ,  ma  giù  caduto 
Per  le  fauci  del  ventre ,  alcun  diletto 
Più  non  ne  dà  benché  fi  fparga  in  tutte 
Le  membra  e  le  rifiorì.  E  nulla  monta 
Di  qual  forte  di  cibo ,  il  corpo  viva  , 

Purché  diftribuir  porta  alle  membra 
Concotto  ciò  che  pigli ,  e  dello  ftomaco 
Sempre  intatto  fervar  P  umido  innato. 

Ma  tempo  è  d’  infegnarti  onde  proceda 

Che 
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Che  vari  han  vario  cibo ,  ed  in  qual  modo 
Quel  che  fembra  ad  alcuni  afpro  ed  amaro , 
Polla  ad  altri  parer  dolce  e  foave  : 

Anzi  è  tal  differenza  in  quelle  cole 
li  tal  divcrlità ,  che  quello  fteffo 
Che  ad  altri  è  nutrimento  ,  ad  altri  puote 
Effer  tetro  e  mortifero  veleno  : 

Poiché  (pedo  il  ferpente  appena  tocco 
Dall’  umana  faliva ,  in  fe  rivolere 
Irato  il  crudo  morbo  onde  s*  uccide 

j 

E  IpelTo  anche  le  Capre  e  le  Pernici 
S’ ingraflàn  con  elleboro  il  qual  pure 
Senza  dubbio  è  per  noi  tofeo  mortale. 

Or  acciocché  tu  fappia  in  che  maniera 
Polla  quello  accader,  pria  mi  conviene 
Ridurti  a  mente  quel  eh’  io  dilli  innanzi , 
Cioè  che  i  femi  fra  le  e  off  in  molti 
Modi  fon  mirti.  O  r  come  gli  animali 
Che  prendon  cibo  fon  fra  fe  di  veri! 

Nell’  elle  ma  apparenza  ,  ed  ogni  fpecie 

T  z  L' 
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L’  abito  delle  membra  ha  differente , 

Così  nafeon’  ancor  di  vari  Temi 
E  di  forma  difformi.  I  femi  vari 
Han  poi  varie  le  vie  vari  i  meati 
E  vari  gl’  intervalli  in  ogni  membro 
E  nel  palato  e  nella  lingua  fteda. 

Dunque  alcuni  minori ,  altri  maggiori 
D’  uopo  è  che  liano ,  altri  quadrati ,  alcuni 
Triangolari ,  altri  rotondi ,  ed  altri 
Scabrofi  in  varie  guife  e  di  molt’  angoli  : 
Poiché  tal  differenza  ellèr  conviene 
Tra  le  figure  de’  meati  efterni , 

E  fra  tutte  le  vie  de’  noli  ri  fenfi , 

Qual  richieggion  degli  Atomi  le  forme 
I  moti  e  le  tefture.  Or  quando  un  cibo 
Che  par  dolce  ad  alcuno ,  ad  altri  amaro 
Sembra ,  a  quei  che  par  dolce ,  i  lifei  femi 
Debbon  foavemente  entro  i  meati 
Penetrar  della  lingua  ,  ed  all’  incontro 
A  quei  che  fembra  amaro ,  i  rozzi  e  gli  afpri. 

Quindi 


I 
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Quindi  intender  potranfi  agevolmente 
Tutte  le  cofe  appartenenti  al  gufto  > 

Poiché  fenza  alcun  dubbio  allor  che  1’  uomo 
O  per  bile  eccedente  o  per  qualunque 
Altra  cagion  langue  da  febbre  oppreflo  , 

Già  tutto  è  il  corpo  fuo  turbato  ?  e  tutti 
Gli  Atomi  ond’  è  comporto  han  vari  e  novi 
Siti  acquiftato ,  e  da  tal  caula  nafce 
Che  quei  corpi  medelimi  che  innanzi 
S’  adattaro  alle  fauci ,  or  non  s'  adattino  5 
E  fian  gli  altri  di  forte  che  produrre 
Debbano  ,  in  penetrando  ,  acerbo  fenfo  : 
Pofciachè  gli  uni  e  gli  altri  entro  il  lapore 
Del  miei  fon  melcolati ,  il  che  di  fopra 
Con  piu  ragione  io  t’  ho  dimoftro  a  lungo» 
Or  via ,  come  P  odor  giunto  alle  nari 
Le  tocchi  e  le  folletichi ,  infegnarti 
Vò ,  s’  attento  ni  afcolti.  E  prima  è  d?  uopo 
Suppor  che  molte  cofe  in  terra  fono  , 

Onde  di  vario  odor  fluflo  diverfo 

T  3 


Continuo 
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Continuo  efala ,  e  per  1’  aeree  (tracie 
Vola  e  s’  aggira,  e  ben  credibil  fembra 
Che  fi  a  vibrata  cP  ogn  intorno  ,  e  fparfa 
Qualche  fpecie  d’  odor  j  ma  quella  a  quelli 
Animali  convien  ,  quella  a  quegli  altri 
Per  le  forme  difformi ,  e  quindi  accade 
Che  del  miele  all5  odor  benché  lontano 
Corron  le  Pecchie ,  e  gli  Avvoltoi  al  lezzo 
De’  fracidi  cadaveri,  e  che  1’  unghie 
Delle  belve  fugaci ,  ovunque  impreffero 
Dorme  proprie  nel  fuol,  tirili  de5  Bracchi 
Il  robufto  odorato ,  e  che  da  lungi 
Poffan  P  Oche  fentir  Pianano  odore 
E  diffender  da  i  Galli  il  Campidoglio  : 

Tal  vari  han  vario  odor  che  gli  conduce 
Nè’  pafchi  a  lor  falubri ,  e  gli  coftringe 
A  fuggir  dal  mortifero  veleno , 

E  tal  degli  Animai  durai!  le  fpecie. 
Dunque  fra  quelli  odori  alcuni  potino 
Per  lo  mezzo  diffonderli ,  c  volare 
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Viepiù,  lungi  degli  altri ,  ancorché  mai 
Non  polla  alcun  di  loro  ir  si  lontano  , 
Quanto  il  fiiono  e  la  voce  (  Io  già  tralafcio 
Di  dir  quanto  1’  effigie  e  i  limolacri 
Che  fiedon  trli  occhi  e  fan  vederli  intorno  ) 
Poiché  tardo  li  move  e  vagabondo , 

E  tavolta  perifce  a  poco  a  poco 
Per  l’aereo  fender  diftratto  e  fparfo 
Pria  che  giunga  alle  nari.  E  ciò  fuccede 
Principalmente  ,  perchè  fuori  a  pena 
Dall’  imo  centro  delle  cofe  efala  : 

Chè  ben  dall’  imo  centro  ufcir  gli  odori 
Moftra  il  fempre  ollezzar  più  degl’  interi , 

I  corpi  infranti  {tritolati  ed  arfi  ì 
Poi  perch’  egli  è  di  maggior  femi  intefto 
Della  voce  e  del  fuon ,  come  vedere 
Lice  a  ciafcun ,  perchè  la  voce  e  il  fuono 
Penetra  per  le  mura ,  ove  l’odore 
Mai  non  penetra  :  Ond’  eziandio  fi  vede 

*7 

Che  non  è  così  agevole  il  potere 

T  4 


Rintracciar 


z9<5  Libro  Quarto. 

Rintracciar  con  le  nari  ove  locati 

* 

Siano  i  corpi  odoriferi,  chè  Tempre 
Piii  divien  fredda  ogni  lor  piaga  e  fiacca 
Per  Taure  trattenendoli ,  e  non  giunge 
Calda  al  fenfo  e  robulta ,  e  quindi  fpefib 
Errano  i  Bracchi  e  in  van  cercali  la  traccia. 
Nè  però  negli  odori  e  ne5  fapori 
Ciò  folo  avvien  ,  ma  Umilmente  è  certo 
Che  non  tutti  i  Color ,  non  delle  cofe 
Tutte  Teffigie  in  guifa  tal  s5  addattano 
Di  tutti  al  fenfo  ,  che  a  vederli  alcune 
Non  fiano  piu  dell5  altre  afpre  e  pungenti  ; 
Àn^i  qualor  T  ali  battendo  il  Gallo 
Quali  a  fe  Hello  applauda ,  agita  e  fcaccia 
Le  cieche  ombre  notturne ,  e  con  fonora 
Voce  rifveglia  ogn*  Animale  alT  opre  ; 

Non  panno  incontro  a  lui  fermi  e  coltanti 
Trattenerli  un  momento  i  Leon  rapidi 
Nè  pur  mirarlo  di  lontan ,  ma  tolto 
Precipitofamente  in  fuga  vanno  ; 


E 
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E  ciò  perchè  de’  Galli  entro  le  membra 
Tro  vanii  alcuni  Temi  i  quai  negli  occhi 
Del  Leon  penetrando  ,  ambe  le  luci 
Gli  pungono  in  tal  giufa ,  e  cosi  afpro 
Dolor  gli  dan  ,  che  piu  durargli  a  petto 
Non  ponno  ancorché  fieri  ancorché  indomiti, 
E  pur  dagli  ftelli  Atomi  non  hanno 
Mai  le  noftre  pupille  offefa  alcuna , 

O  perché  dii  non  v5  entrano  ,  o  piuttoflo 
Perdi  entrandovi ,  han  poi  T  efito  aperto 
Per  gl’  ifteffi  meati ,  onde  in  tornando 
Non  ponno  i  lumi  in  alcun  modo  offendere. 
Or  fu  ,  quai  cofe  a  moverne  ballanti 
Siali  TAlnia ,  intendi  e  in  brevi  detti  afcolta 
Onde  poffa  venir  ciò  che  ne  viene 
In  mente.  E  prima  lappi  che  vagando 
Van  molte  effigie  d’  ogff  intorno  in  molti 
Modi ,  e  1 011  così  tenui  e  sì  cedenti  5 
Che  ben  fpeffo  incontrandofi  per  1’  aria 
Si  congiungono  infleme  agevolmente, 

Quali 
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Quali  tele  di  ragni  o  foglie  a  Orò  : 
poiché  quelle  eziandio  viepiù  lottili 
Son  dell"  iftefle  immagini  che  penna 
Gli  occhi  illigare  e  concitar  la  villa. 
Conciolfiachè  pel  raro  entrali  del  corpo , 

E  la  tenue  Natura  a  mover"  atti 
Son  della  Mente  e  rifvcgliarne  il  fenfo. 
Dunque  Centauri  e  Scille  e  Can  trifauci 
Veggiamo  e  di  coloro  ombre  ed  immagini 
Che  già  Morte  ridalle  in  poca  polvere  > 
Pofciachè  fimolacri  d?  ogni  genere 
Parte  che  dalle  cofe  ognor  li  llacca no. 
Parte  che  nati  fon  da  cofe  varie 
Per  lo  vano  del  Cielo  errando  volano , 

E  di  quelli  e  di  quegli  a  cafo  unitili 
Nuove  forme  fovente  anco  li  creano: 
Conciolfiachè  la  fpccie  del  Centauro 
Certamente  non  può  da  viva  origine 
Farli  5  poiché  nel  Mondo  unqua  non  videfl 
Un  Umile  Animai-  Ma  fe  F  effigie 


D’un 
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D’un  Uomo  e  d’ un  Cavallo  a  calo  incontratili, 
L’  apparirne  un  tal  moftro  è  cofa  agevole , 

G  iacchè  tolto  ambedue  forfè  congiungonfi 

O  O 

Per  la  Natura  lor  eh’  è  fottiìiiìima. 

Tutti  gli  altri  Portenti  a  quello  limili 
Nel  medeflmo  modo  anco  fi  creano , 

E  lievi  ellendo  lommamente ,  corrono 
Viepiù  del  vento  del  balèn  del  fulmine , 
Come  già  t5  infegnammo  :  Onde  aliai  facile 
Fia  che  in  un  colpo  fol  polla  commovere 
Gli  animi  qual  fili  a  cadente  i  mmagine  : 
Giacché  ben  fai  che  per  Natura  è  tenue 
La  mente  anch’  ella  a  maraviglia  e  mobile , 
E  che  ciò  eh5  io  ragiono  altronde  nafeere 
Non  polla  che  da  quel  eh5  io  ti  rammemoro  ; 
Ben  dee  ciafcuno  agevolmente  intendere , 
Mentre  ogni  fpettro  che  da  noi  con  V  Animo 
Vedefi  y  a  quel  che  miran  gli  occhi  è  limile  , 
Ed  in  fimil  maniera  anco  fi  genera  : 

Dunque  perchè  giammai  veder  non  puofli 

Verbigrazia 
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V erbigrazia  un  Leone  in  altra  guifa 

Che  per  T  im magia  ina  clV  entra  negli  occhi  9 

Quindi  lice  imparar  che  nello  ftedb 

Modo  fenza  alcun  dubbio  anco  la  mente 

Da  varie  effigie  di  Leoni  è  moda 

Da  lei  vide  ugualmente  ,  e  nulla  meno 

Di  quel  che  rimirar  pedano  gli  occhi  7 

Se  non  chs  ella  piu  tenui  e  piu  lottili 

Specie  difeerne,  E  certamente  altronde 

Eder  non  può  5  che  quando  il  fonno  ha  fparle 

* 

Di  dolce  onda  Letea  tutte  le  membra  , 

Della  mente  il  vigor  da  vigilante  5 
Se  non  perchè  V  immagini  medcfme 
Che  vegliando  miriam ,  gli  animi  noftri 
Concitano  in  tal  guifa  che  di  certo 
Ne  fembra  di  veder  chi  molto  innanzi 
Breve  ora  ancife  e  poca  terra  afeonde, 

E  quello  avvien  perchè  del  corpo  i  fenli 
Tutti  in  un  con  le  membra  avvilluppati 
In  profonda  quiete  7  allor  non  panno 


Con 
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Con  le  cofe  veraci  e  manifelle 
Convincer  le  ingannevoli ,  e  Topica 
Giace  oltre  a  quello  ogni  memoria  e  langue  , 
Ne  bada  a  didentir  che  già  morifle 
Quel  che  vivo  mirar  crede  la  mente. 

In  fomma ,  che  1’  immagine  palleggi , 
Che  mova  acconciamente  ambe  la  braccia 
E  le  mani  e  la  teda  e  tutto  il  corpo  5 
Meraviglia  non  è  :  poiché  fognando 
Ne  fembra  di  veder  che  i  fimolacri 
PolFon  far  ciò  ,  perchè  fvanendo  luno  , 

E  creandoli  1’  altro  in  altro  lito , 

Pare  a  noi ,  che  il  medelimo  di  prima 
Abbia  in  un  tratto  variato  il  e;c do  : 

Chè  ben  creder  lì  dee  che  quello  avvenga 
Con  fomma  ed  ammirabile  preftezza , 

Tanto  mobili  fon  gli  fpettri ,  e  tanta 
E'  la  lor  copia ,  e  così  grande  il  numero 
Delle  minime  parti  d’  ogni  tempo. 

E  qui  di  molte  cofe  interrogarmi 

Lice  5 
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Lice ,  e  che  molte  io  ne  dichiari  è  d’uopo  t 
Se  di  fpiegar  perfettamente  altrui 
Di  Natura  defio  gl’  intimi  arcani. 

E  pria  può  domandarmi!!  in  che  modo 
L’  Animo  umano  5  ove  il  defio  lo  fprona  , 
Torto  volga  il  pender  ?  Forfè  han  riguardo 
L’effigie  al  voler  noftro  ?  c  fenza  indugio 
Oualor  n  aggrada ,  a  noi  vengono  incontro  ? 
Se  la  Terra  fe  ’l  Mar  fe  brami  il  Cielo 
Se  i  ridotti  degli  uomini  o  i  conviti 
O  i  folenni  apparati  o  le  battaglie , 

Forfè  ad  un  cenno  fol  crea  la  Natura 
Spettri  fi  vari  e  ce  gli  pone  avanti  ? 

Maffime  allor  che  in  un  medefmo  loco 
Altri  ha  fida  la  Mente  ad  altre  cofe  ? 

Che  poi  ?  quando  legati  in  dolce  fonno 
Paffar  veggiamo  i  fimolacri ,  c  movere 
Le  pieghevoli  membra  acconciamente , 
Qualor  tutti  a  vicenda  agili  e  fnelli 
Con  le  braccia  e  co’  piè  fchcrzano  in  danza  ? 

Forfè 


« 
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Forfè  nel?  arte  del  ballare  efpertl 
Vagano  i  fimolacri  ,  e  pero  fanno 
Menar,  dormendo  noi,  trefche  notturne  ? 
O  piuttofto  fia  ver  che  in  ogni  tempo 
Senfibil  ,  molti  tempi  fi  nafeondano 
Che  fumana  ragion  fola  comprende  ? 

E  che  quindi  Peffigie  appa rechiate 
Sien  tutte  in  tutti  i  tempi  c  in  tutti  i  luoghi  ? 
Tanta  è  la  loro  agilitate,  e  tanta 
E'  la  lor  copia,  O  perchè  tenui  c  rare 
Son  viepiù  dell’  immagini  che  P  occhio 
Fiedono  ,  iniqua  mirarle  acutamente 
L5  Alma  non  pub  fe  non  s  affida  in  loro  ? 

E  per  quello  ogni  fpecie  in  un  baleno 
Sfuma ,  fe  non  fe  P  animo  in  tal  <nnfa 
Apparecchia  (e  ideilo  ,  e  brama  e  {pera 
Di  veder  ciò  che  fegue ,  e  ’1  vede  in  fatto. 
Noto  forfè  non  t5  è  che  gli  occhi  noftri 
Si  preparano  aneli’  effi  ,  e  le  pupille 
biffano  allor  che  tenui  cofe  e  rare 


Hanno 
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Hanno  prefo  a  guardar  ?  Dunque  non  vedi 
Che  non  pon  lenza  quefto  acutamente 
Nulla  mirare  ?  E  pur  conofce  ognuno , 

Che  fé  l’Animo  noftro  altrove  è  volto  , 

Le  cofe  anco  vicine  e  ma  ni  felle 
Ci  fembran  lontaniffime  ed  ofcure. 

A  che  dunque  llimar  dei  meraviglia , 

Ch’  ei  non  polTa  altre  immagini  vedere , 

Che  quelle  in  cui  s’ affilia  ?  In  oltre  ogn  uomo 
Da  fegni  piccioliffimi  conchiude 
Talor  gran  cofe ,  e  noi  penfando  in  mille 
Nodi  s’avvolge ,  e  le  mcdefmo  inganna. 
Succede  ancor ,  che  variando  effigie 
Vadan  gli  fpettri ,  onde  chi  prima  apparve 
Femmina ,  in  un  balen  mafchio  diventi , 

E  d’  una  in  altra  ctade  e  d’  una  in  altra 
Faccia  li  muti ,  e  che  mirabil  cola 
Ciò  non  fi  Itimi ,  il  fonilo  opra  e  1’  obblio. 

Or  qui  vorrei  che  tu  Ichivaffi  in  tutto 
Quel  vizio  in  cui  già  molti  hanno  inciampato, 

Cioè 


/ 
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Cioè  clic  non  credefli  in  alcun  modo  5 
Che  fiati  degli  occhi  noftri  i  chiari  lumi 
Creati  per  veder ,  nè  che  le  gambe 
Nafcano  atte  a  piegati!  >  acciochè  Y  Uomo 
Or  s’ inchini  or  fi  drizzi  or  mova  il  paflb  i 
Nè  che  le  braccia  nerborute  e  forti 
Date  ne  iian  dalla  Natura  ^  ed  ambe 
Le  man  quali  miniftre  onde  fi  polla 
Par  ciò  eh  è  d?  uopo  a  con  ferva  r  la  vita  t 
Nèh  altre  cefo  limili  che  tutte 
Son  del  pari  a  rovefeio  interpretatCi 
Poiché  nulla  giammai  nacque  nel  corpo  5 
Perchè  ufar  lo  poteffim©  ,  ma  quello 
Che  all5  incontro  vi  nacque ,  ha  fatto  ogn’  ufo* 
Nè  fu  prima  il  veder,  che  le  pupille 
Si  crea  de  r  degli  occhi  :  E  non  fu  prima 
L’  arringar ,  che  la  lingua ,  anzi  piuttofto 
Della  lingua  Y  origine  precede 
Di  gran  tratto  il  parlare  :  E  molto  innanzi 
Pur  prodotte  1’  orecchie  ,  che  Pentite 

V  Le 
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Le  voci  e  il  fuono  :  E  tutte  al  fin  le  membra 
Far  pria  dell5  ufo  lor.  Dunque  per  F  ufo 
Nate  non  fon  5  ma  F  azzuffarli  in  guerra 
L5  ucciderfi  il  ferirfi  e  d5  atro  fangue 
Bruttar  fi  51  corpo  5  pel  contrario  innanzi 
Fu  ,  che  per  F  aere  i  dardi  a  volo  andaffero. 
Pria  Natura  infegnò  che  da  fchivarfi 
Eran  le  piaghe ,  e  poi  F  Arte  maeftra 
Le  corazze  inventò  gli  elmi  e  gli  feudi. 

Ed  è  molto  piu  antico  il  dar  quiete 
Alle  membra  già  {tanche  o  filila  dura 
Terra  o  full5  erbe  molli  all5  aria  aperta , 

Che  il  nutrirne  a  grand5  agio  in  piume  al  rezzo. 
E  prima  a  diiletar  F  arficce  fauci 
La  man  concava  tifammo  e  F  onde  frefche  , 
Che  le  Tazze  d5  argento  e  il  vin  di  Creta. 
Dunque  è  ben  ragionevole  che  fatto 
Per  l’ufo  fia  ciò  che  dall5  ufo  è  nato. 

Ma  tal  non  è  quel  che  prodotto  innanzi 
Fu ,  che  dell5  util  fuo  notizia  deffe  5 


Come 


Come  principalmente  effèr  veggiamo 
Le  membra  e  i  fenfi ,  onde  incredibil  panni 
Che  per  utile  noftro  unqua  potcffe 
La  Natura  Crear  le  membra  e  i  fenfi. 

Similmente  parer  cofa  ammiranda 
Non  dee  che  chcrchi  ogni  Animale  il  proprio 
Vitto ,  e  fenz’  effb  a  poco  a  poco  manchi 
Per  eh5  io ,  fe  ben  {ovvienti ,  ho  già  moftrato 
Che  da  tutte  le  cofe  ognor  traspirano 
Molti  minimi  corpi  in  molti  modi , 

Ma  forza  è  pur  che  in  maggior  copia  affai 
Lor  convenga  efalar  dagli  Animali 
Che  fon  dal  moto  affaticati  e  fianchi , 

t  y 

Senzachè  molti  per  (udore  efpreffi 
Son  dall5  interne  parti ,  e  molti  sfumano 
Dalle  fauci  anelanti  Sitibonde. 

Or  quindi  il  corpo  rarefali! ,  e  tutta 
La  natura  vieti  men  5  quindi  il  dolore 
Si  crea,  quindi  i  Viventi  amano  il  cibo 
Per  ricrear  le  forze  e  (oftenere 
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Le  membra ,  e  per  le  vene  e  per  le  vifcere 
Sedar  P  ingorda  fame.  II  molle  Umore 
Penetra  Umilmente  in  tutti  i  luoghi 
Che  d*  umore  han  biflogno ,  e  diffipando 
Molti  caldi  vapor  che  radunati 
Nello  ftomaco  noftro  incendio  apportano 
Quali  foco ,  gli  eftingue  ,  e  vieta  intanto 
Che  non  ardano  il  corpo  :  In  limil  guila 
Dunque  s’ammorza  Pandante  fete  1 
Tal  fi  pafce  il  defio  delle  vivande. 

Or  come  ognun  di  noi  gire  e  fermarli 
Polla  ovunque  gli  aggrada ,  e  in  vane  guife 
Mover  le  membra,  e  da  quaP  urto  il  grave 
Pondo  del  noftro  corpo  impulfo  e  moto 
Abbia,  vo?  dir,  tu  quel  elfi  io  dico  aficolta. 

L5  effigie  pria  d5  andar  faffi  alla  mente 
Incontro ,  eia  percote  ,  indi  fi  crea 
La  volontà ,  poiché  neffim  non  piglia 
Mai  nulla  a  far ,  fe  noi  prevede  e  vuole 
L5  Animo  in  pria ,  ma  fenza  dubbio  è  d?  uopo 

Che 
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Che  di  ciò  eh’  ei  prevede  i  fimolacri 
Gli  fian  già  noti  e  manifefti.  Adunque 
Torto  che  dall’  immagini  è  commorta 
La  mente  in  guifa  tal  che  ftabilito 
Abbia  di  gir  ;  fiede  il  vigor  dell’  Alma 
Ch’  è  divifo  e  difperfo  in  tutto  il  corpo 
E  pe’  nervi  e  pe’  mufcoli  :  nè  quello 
E'  difficile  a  far,  poiché  congiunto 
L’  uno  è  con  1’  altro  :  indi  il  vigor  predetto 
Ne  percote  le  membra  ,  e  così  tutta 
Spinta  è  la  mole  a  poco  a  poco  e  morta. 

In  oltre  allor  d’  ogn’  Animale  il  corpo 
Divien  molto  piu  raro ,  e  come  deve 
L’  Aria  che  Tempre  per  natura  è  mobile , 
Largamente  vi  penetra  e  per  tutte 
Le  Tue  minime  parti  fi  diffonde  : 

E  quindi  avvien  ?  che  qual  naviglio  urtato 
Dalle  vele  e  da’  venti  il  corpo  noftro 
Per  due  caufe  congiunte  al  fin  fi  move. 

Nè  per  cofa  mirabile  $’  additi 

V  3 


Che 
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Che  sì  tenui  corpufcoli  fian’  atti 
A  girar  sì  gran  corpo  e  mover  tutto 
Il  pondo  fuo  5  mentre  sì  fpeflb  il  vento 
Che  pure  aneli  egli  è  di  Cottili  e  rari 
Atomi  intedo  5  impetuofamente 
Move  un  vado  Naviglio ,  e  un  fol  Piloto 
E;  pollente  a  frenarlo  ancorché  voli 
Furiofo  per  P  Alto  a  piene  vele  3 
Purché  tofto  ove  dee  giri  il  governo* 

Ed  un  folo  architetto  erger  talora 
Suol  con  Timpane  e  Taglie  immenfi  peli. 

Or  come  il  fonno  per  le  membra  irrighi 
La  licura  quiete  c  della  mente 
Scioglia  ogff  affanno  ,  io  con  foavi  carmi 
Piu  che  con  molti  di  narrarti  intendo  : 

Qual  piu  grato  è  de*  cigni  i.1  canto  umile 
Del  gridar  che  le  «mie  fan  tra  le  nubi 

C*  o 

Se  i  gran  campi  dell*  aria  Andrò  conturba  ; 
Tu  con  acuto  orecchio  e  con  fagace 
Mente  m#  afcolta  5  acchiocchè  poi  non  neghi 

Tutto 
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Tutto  quel  di’  io  ti  dico  ,  e  non  difprezzi 
Con  Animo  oftinato  e  repugnante 
Le  mie  vere  ragion  pria  che  1’  intenda. 

Pria  fi  genera  il  Sonno  allor  che  1’  Alma 
Per  le  membra  è  diftratta ,  e  fuori  in  parte 
Cacciata  efala ,  e  in  parte  anco  rifpinta 
Ne’  penetrali  fuoi  fugge  e  s’  afconie  : 
Concioffiachè  languifce  e  quafi  manca 
Il  corpo  allor ,  ma  non  è  dubbio  alcuno 
Che  dell’  Anima  umana  opra  non  fiano 
Tutti  i  fenfi  dell’  Uom.  Dunque  fe  il  Sonno 
Ce  gli  tiene  impediti ,  è  pur  mcftiero 
Che  turbata  Ila  1’  Alma  e  fuor  difperfa , 

Ma  non  tutta  però ,  c-hè  gelo  eterno 
Di  morte  ingombreriane  5  ove  nafcofta 
Dell’  Alma  alcuna  parte  entro  alle  membra 
Non  rimanefle  in  quella  guifa  appunto  , 

Che  fotto  a  molta  cenere  fepolto 
S’  afconde  il  foco  :  Onde  repente  il  fenfo 
Tal  polla  in  noi  rinnovellarfi  ,  quale 

V  4 
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Pur  da  fepolto  ardor  forge  la  fiamma. 

Ma  di  tal  novità  quai  le  cagioni 
Siano,  e  quai  cofe  ne  conturbiti  P  Alma 
E  faccian  tutto  illanguidire  il  corpo  , 
Brevemente  dirò»  Tu  non  volere 
Ch’  io  fparga  intanto  ogni  mio  detto  al  vento, 
Primiriamente  eflendo  il  corpo  noftro 
Dall’  aure  aeree  d?  ogif  intorno  cinto  , 

D’  uopo  è  che  fia  quanto  alle  parti  efterne 
Dagli  flellì  lor  colpi  urtato  e  pedo, 

E  per  quella  cagion  tutte  le  cofe 
Son  coperte  da  Callo  e  da  Corteccia 
O  da  Quoio  o  da  Setole  o  da  Velli 
O  da  Spine  o  da  Gufici  o  o  da  Conchiglie 
O  Peli  o  Piume  o  Lana  o  Penne  o  Squame» 

E  nell5  interne  ancor  fedi  penetra 
L5  aer  medefme ,  e  le  percote  e  sferra 
Mentre  da  noi  fi  attraggo  e  fi  refpira  : 

Ond"  eflendo  le  membra  in  varie  miife 
Quinci  e  quindi  agitate  ,  ed  arri  vando 


Pe’ 


Libro  Quarto.  313 

Pc’  fori  ocu Iti  le  percode  a  primi 
Elementi  del  corpo  5  a  poco  a  poco 
Nafce  a  noi  per  lo  tutto  e  per  le  parti 
Una  quali  del  fenlo  alta  ruma; 

Poiché  turbanli  in  guifa  i  moti  e  i  liti 
De’  principj  dell’  Anima  e  del  Corpo , 

Che  di  quella  una  parte  è  fuor  cacciata , 

Un’  altra  in  dentro  li  ritira  e  cela , 

E  un  altra  vien’  ad  eller  per  le  membra 
Sparfa ,  e  diftratta  un  vicendevol  moto 
Non  puote  efercitar,  poiché  Natura 
I  meati  e  le  vie  chiufe  le  tiene  ; 

E  quindi  è  poi  che  variati  i  moti  5 
Sfuma  altamente  e  fi  dilegua  il  fenfo  5 
E  non  v’  edendo  allor  cofa  che  poda 
Quali  regger  le  membra ,  il  corpo  langue  , 
Caggion  le  braccia  e  le  palpebre  ,  e  torto 
Ambe  s’  inchinan  le  ginocchia  a  terra. 

E'  dal  parto  oltre  a  ciò  creato  il  Sonno , 
Perchè  quel  che  fa  1’  aria  agevolmente , 
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tanno  anche  i  cibi  allor  che  per  le  vene 
V engon  diftribuiti ,  e  più  d’  ogn’  altro 
E'  profondo  il  fopor  che  fazi  e  fianchi 
N’  affai  poiché  in  tal  cafo  una  gran  mafia, 
D’  Atomi  fi  rimefcola  abitata 
Da  fovcrchia  fatica  ,  e  fimilmente 
L’  Anima  fi  ritira  c  fi  nafconde 
Ì11  piu  cupi  receffi  5  e  fuor  cacciata 
Efala  in  maggior  copia  ,  e  fra  fe  fteflà 
Più  fparfa  in  fontina  e  più  dift ratta  è  dentro  1 
Onde  il  più  delle  volte  in  fogno  appare 
O  cofa  cui  per  obbligo  s5  attende , 

O  che  gran  tempo  efercitoffi  innanzi , 

O  che  molto  ci  appaga  :  All’  Avvocato 
Sembra  di  litigare ,  e  pe’  Clienti 
Citar  leggi  e  ftaniti  :  Il  Capitano 
Co’  Nemici  s’  azzuffa ,  e  fanguinofe 
Battaglie  indice  :  I  naviganti  fanno 
Guerra  co’  venti  e  con  le  Urti  :  Ed  io 
Cerco  ognor  di  fpiar  gli  alci  fegreti 
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Di  Natura ,  e  fpiati ,  acconciamente 
Nella  patria  favella  efporgli  in  carte  ; 

Tal  quali  Tempre  ogn  altro  ftudio  ed  arte 
Suol  dormendo  occupar  gli  animi  umani. 

E  chiunque  piu  giorni  intento  e  fido 
Stette  a  mirar  per  ordine  una  feda , 
Veggiam  che  fpellb  ancorché  i  fenfi  edemi 
Lu  ngi  ne  fian  5  pur  nell’  interno  aperte 
Sono  altre  drade  onde  venirgli  in  mente 
Podon  gl5  ideili  fimolacri  :  E  quindi 
Avvidi  che  lungo  tempo  avanti  a  gli  occhi 
Gli  danno  in  guifa ,  eh5  eziandio  vegliando 
Pandi  veder  chi  balli  e  falti  e  mova 
Le  pieghevoli  membra  acconciamente  5 
E  fentir  delle  Cetre  i  dolci  carmi 
E  de’  nervi  loquaci  il  fuon  concorde , 

E  mirare  il  medelimo  confedb , 

E  di  varie  pitture  e  di  oro  e  d*  odro 
Splender  la  feena  ed  il  Teatro  intorno  : 
Tanto  il  voler  tanto  lo  ftudio  importa  5 


Ed 
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Ed  a  quali  efercizi  affuefatci 
Non  pur  gli  uomini  fiali  ma  tutti  i  Bruti. 
Concioffiachè  fovente  ancorché  dorma 
Il  feroce  deltrier  ftefo  fra  P  erbe  ? 

Quali  a  nobil  vittoria  avido  afpiri , 

Sbuffa  zappa  nitri fce  anela  e  fuda  , 

E  per  vincer  pugnando  opra  ogni  forza  : 

E  Ipeffo  immerfi  in  placida  quiete 
Corrono  i  Bracchi  all*  improvifo ,  e  tutto 
Empion  di  grida  e  di  latrati  il  Cielo , 

E  qual  fe  P  orme  di  nemiche  Fiere 
Si  vedeflero  innanzi ,  aure  frequenti 
Spirano ,  e  fpeffb  ancor  poi  che  fon  delti , 
Seguon  de"  Cervi  i  fìmolacri  vani  ? 

Quali  dati  alla  fuga  infin  che  fcoffb 
Ogn9  inganno  primier ,  tornino  in  loro. 

Ma  le  razze  follecite  de9  Cani 
Delle  mandre  cultodi  e  degli  Alberghi  ? 
Quali  abbiati  vifto  di  rapace  Lupo 
L’  odiata  prefenza  o  di  notturno 
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Ladro  il  fembiante  fconofciuto,  fpelTo 
S’  affrettan  di  cacciar  dagli  occhi  i  lievi 
Lor  Tonni  incerti  ,  e  di  rizzarli  in  piede  : 

E  quanto  fon  di  più  fcabroli  e  rozzi 
Atomi  intefti ,  tanto  più  commoffi 
D’  uopo  è  che  liano  e  tormentati  in  fogno. 
Quindi  la  plebe  de’  minuti  Augelli 
Suol  repente  fuggirli  e  paurofa 
Turbar  con  Tali  a  Ciel  notturno  i  Bofchi 
Sagri  a  rullici  Dei ,  qualor  fepolta 
In  piacevole  Tonno  a  tergo  avere 
Le  par  di  fmergo  audace  il  rollro  ingordo. 
Ma  che  fan  poi  negl’  improvili  e  grandi 
Moti  gli  animi  umani  ?  Effi  per  certo 
Fan  fovente  gran  cofe  :  Efpugnan  regi , 

Son  preli ,  attaccan  guerra,  alzali  gridando 
Le  voci  al  Ciel ,  quafì  nemico  acciaio 
Vivi  gli  fcanni  :  Altri  combatte ,  e  fparge 
Di  pianto  il  fuol ,  di  gemici  e  fofpiri 
L’  aria ,  e  quali  Pantera  o  fier  Leone 

*  Di^iun 
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A 

Digiun  lo  sbrani  ,  empie  di  ibrida  il  rutto  i 
Altri  in  fottio  favella  e  ne  rivela 
Talor  cofe  importanti ,  e  porge  Tpeflo 
Degli  occulti  misfatti  indicio  aperto  s 
Molti  da  breve  Tonno  a  Tonno  eterno 
Fan  paffaggio  crudel  :  Molti  a  Haliti 
Da  (pavento  terribile  improvilo  , 

Qual  Te  ài  alta  montagna  in  cupa  valle 
Foffer  precipitati ,  oppreffi  in  guifa 
Predai!  5  che  quali  mentecatti  e  Tcemi 
Delti  a  gran  pena  pel  difturbo  interno 
Delie  membra  agitate  ,  in  Te  ritornano  ; 
Siede  poi  T  alfetato  appreflb  un  fiume 
O  prello  un  fonte  o  prefifo  un  rivo  ?  e  tutto 
L’  occupa  quali  con  le  fauci  ingorde  : 

E  fpeffb  anco  i  Bambin  dal  Tonno  avvinti 
PenTan  d’  alTarli  i  panni  o  Tovra  un  lago 
O  Tovra  un  corto  doglio  ,  e  di  deporvi 
Il  Toverchio  liquor  di  tutto  il  corpo  5 
Mentre  intanto  d’  Olanda  i  prezioll 
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Lini  vanno  irrigando  ,  e  le  fu p erbe 
Coltre  teffiite  in  Babilonia  o  Menfi, 

In  oltre  quei  che  dell’  etade  al  primo 
Boiler  fon  giunti,  e  che  maturo  il  Seiile 
Hanno  ornai  per  le  membra  effigie  e  fpettri 
Veggono  intorno  di  color  gentili 
E  di  volto  leggiadri  :  indi  eccitarli 
Sentono  i  luoghi  di  foverchio  feme 
Gonfi  5  e  quali  che  allor  congiunti  in  uno 
Abbian  tutti  i  lor  voti  5  un  largo  fiume 
Spargon  fovente  ,  ond’  è  men  puro  il  letto. 
Dunque  il  feme  eh’  io  dilli  5  entro  alle  membra 
Ss  eccita  allor  che  per  1’  adulta  etade 
Comincia  il  corpo  a  divenir  robufto  : 

Chè  vari  effetti  han  varie  caufe ,  e  quindi 
Sol  dell5  Uomo  il  vigor  provoca  e  move 
Nelf  Uom  1’  umano  feme  5  il  qual  ufeendo 
Fuor  des  luoghi  natii ,  da  tutto  il  corpo 
Si  parte  ,  e  per  le  membra  e  per  gli  articoli 
Cade  in  certe  di  nervi  intefte  fedi 
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A  lui  convenienti  ,  e  tofto  irrita 
Le  parti  genitali  :  elle  irritate 
Gonfian  per  troppo  ieme  5  e  quindi  nafce 
Il  defio  di  vibrarlo  ove  comanda 
La  sfrenata  libidine  :  E  la  mente 
Brama  quel  corpo  onde  ferilla  Amore. 

Cosi  dunque  ciafcun  che  faettato 

Sia  dallo  ftral  di  Venere,  o  per  Donna 

Che  dagli  occhi  leggiadri  incendio  fpiri  > 

O  per  vago  Fanciul  cui  la  vezzofa 
Feminil  guancia  ancor  piuma  non  veli  , 

Quafi  a  fermo  herfaglio  ,  il  penfier  volge 

* 

Tofto  onde  ufcìo  l’afpra  fua  piaga ,  e  brama 
D’unirfi  a  chi  1’  ofiefe  ,  e  di  lanciare 
Laimor  tratto  dal  corpo  entro  quel  corpo , 
Perchè  il  molto  defio  piacer  gli  annunzia. 
Queft’  è  Venere  in  noi  :  Quindi  fu  tratto 
D’Amore  il  nome,  indi  ftillaro  in  prima 
Le  Veneree  dolcezze ,  indi  le  fredde 
Cure  i  petti  ingombrar  :  Poiché  fc- lungi 
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È  1  oggetto  che  s’ama  5  almen  preferite 
Ne  fta  l’effigie  ,  e  il  deliato  nome 
Sempre  all’  orecchie  li  raggira  intorno. 

Ma  fuggir  ne  convien  Y  efca  cT  Amore 
E  1  immagini  fue ,  volgendo  altrove 
La  mente  *  e  del  foverchio  umor  del  corpo 
Sgravarne  ovunque  ri  è  concedo  ,  e  mai 
Fida  non  ritener  d’  un  fole  ometto 

Ou 

Nel  cor  la  brama,  e  per  noi  fteffi  intanto 
Nutrir  cure  mordaci  e  certo  duolo  ; 
Conciolliachè  la  piaga  ognor  piu  viva 
Diventa  e  col  nutrirla  indftolifce  : 

Crefce  il  furor  di  giorno  in  giorno  5  e  ferri p re 
La  miferia  del  cor  falli  piu  grave  5 
Se  tu  con  dardi  novi  i  primi  dardi 
Prontamente  a  cacciar  non  t3  apparecchi 
Come  d’afle  il  trae  chiodo  con  chiodo  5 
E  con  vagante  affetto  or  quello  or  quello 
Dolce  frutto  di  Venere  cogliendo  4 

O  > 

Le  frefche  piaghe  non  rifani >  e  volgi 
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Dell’  Alma  afflitta  in  altra  parte  i  moti. 
Nè  da  i  frutti  d’Amor  chi  fchiva  Amore 
Mena  lungi  la  vita  5  anzi  ne  prende 
Senza  traviglio  alcun  tutti  i  contenti, 
Concioffiachè  piu  certo  e  piu  lineerò 
Quinci  tragge  il  piacer  chi  mai  non  pofe 
Il  cauto  piè  full*  amorofa  pania  ? 

O  tolto  almen  fenza  invifchiarfl  1*  ale 
Ne’l  ritraile  e  foggio  :  Chè  gii  oftinati 
Miferi  amanti  i  quai  nel  tempo  fteflò 
De"  godimenti  lor  van  fluttuando 
In  un  mar  d*  incertezze  ,  e  Hanno  in  forfè 
Di  qual  parte  fruir  gli  occhi  o  le  mani 
Debbano  in  prima  ,  il  deflato  corpo 
Premon  sì  ftretto,  che  dolore  acerbo 
Gli  danno  ,  e  fpeflo  nell*  amate  labbra 
Lafcian  de5  propri  denti  impreffi  i  legni 
O  ve  fuggon*  i  baci  avidamente  : 

Perchè  impuro  è  il  diletto  ,  e  con  occulti 
Stimoli  pungentiffimi  gl*  incita 
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Ad  oltraggiar,  che  eli  egli  fia,  quel  deflo 
Che  d5  Un  tanto  furor  produce  i  germi. 

Ma  Venere  ogni  pena  infra  gli  Amori 
Mitiga  dolcemente  ,  e  dolcemente 
Frena  i  morii  all*  offefe  il  piacer  mirto  : 
Poiché  fperan  che  un  giorno  anco  ammorzarli 
Porta  l5  incendio  lor  dal  corpo  fterto  3 
Onde  il  cieco  delio  forfè  e  la  vampa  : 

Il  che  nega  all*  incontro  apertamente 
Natura ,  anziché  quella  è  quella  fola 
Cofa  di  cui  quanto  più  V  Uom  polliede 
Tanto  arde  più  di  crudel  brama  il  petto  : 
Poiché  il  cibo  e  Y  umor  dentro  alle  membra 
Si  piglia,  e  perdi  ei  puote  alcune  parti 
Certe  occupar ,  quinci  è  meftier  che  refti 
Dal  mangiare  e  dal  ber  fazio  il  delio  : 

Ma  del  volto  leggiadro  e  del  foave 
Color  dell*  Uomo  altro  non  gode  il  corpo , 
Fuorché  le  tenui  immagini  volanti 
Che  porta  il  vento  d’infelice  f  peni  e, 
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E  qual  dormendo  un  afletato  Infermo 
Cerca  di  liquor  freddo  o  fonte  o  rio 
Che  il  grave  incendio  delle  membra  eftingua  * 
Ma  cerca  indano3  e  de’  gelati  umori 
Fuorché  le  vane  effigie  altro  non  trova 
E  di  fete  in  bevendo  arde  nell’  onde  5 
Tal  con  fallaci  iimolacri  e  fpettri 
Venere  infra  gli  amor  beffa  gii  amanti 
Che  mai  di  vagheggiar  1’  amato  afpetto 
Saziar  non  potino  i  dedali  lumi 
Nè  dettar  con  le  mani  alcuna  parte , 
Mentre  per  tutto  il  corpo  errano  incerti* 

In  fomrna ,  allor  che  vigorofe  e  forti 
Han  già  le  membra ,  e  dell'  etade  il  fiore 
Godono  j  allor  che  preiagifce  il  corpo 
Gaudi  non  piu  ferititi ,  e  che  la  fteflà 
Venere  attende  a  feminare  i  campi 
Delle  Giovani  donne  5  avidamente 
Conciungon  petto  a  petto  e  bocca  a  bocca  , 

E  mordendoli  il  volto  anfano  indarno 
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Poiché  quindi  limar  nulla  non  ponno  y 
Nè  penetrar  con  tutto  il  corpo  il  corpo 
Come  par  che  talvolta  abbian  talento 
Si  defiofamente  avviticchiati 
Stan  con  lacci  venerei  3  infin  che  laffi 
Per  foverchio  piacer  folvonfi  i  membri. 

Al  fin  poi  che  1’  ardor  ne  i  nervi  accolto 
Fuor  fen*  ufcio  y  la  violenta  brama 
Ha  qualche  paufa  :  Indi  la  rabbia  fteffa 
Riede  e’1  furor  ;  mentre  toccar  di  novo 
Cercan  1  amato  corpo  3  e  mai  non  ponno 
Arte  alcuna  trovar  che  gli  riftori 
Dal  mal  che  gli  ange  e  lor  tormenta  il  core  : 
Tal  per  cieca  ferita  incerti  errando 
Tabidi  fanfi  a  poco  a  poco  e  mancano. 
Aggiungi  che  il  vigor  fcema  e  la  forza  3 
Che  l’ angofcie  e  i  travagli  ognor  n’  affliggono* 
Che  fotto  al  cenno  altrui  Y  età  fi  logora  % 

o  2 

La  roba  intanto  fi  difperde  e  fonde , 

Danfi  le  ficurtà  ,  langue  ogn’  uffizio  ? 

X  3 
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E  la  gloria  e  la  fama  egre  vacillano , 
Splende  ^unguenti  1  crin  ,  ridono  in  piede 
Sicioni  coturni  5  ornan  le  dita 
Groffi  Sineraldi  in  fino  Oro  legati  , 

E  di  Serico  manto  adorno  il  corpo 
Giornalmente  rifulge  5  e  le  ricchezze 
Da*  paterni  fudor  bene  acquiftate 
Divengon  fafee  di  Ghirlande  e  Mitre  , 

E  talvolta  in  lafcivi  abiti  molli 
Cangianfi  e  in  vefti  Melitenfi  e  Cee , 

E  quel  che  al  veftir  nobile  ed  al  vitto 
Servir  dovrebbe  3  è  diffipato  in  giochi 
In  Mufiche  in  Conviti  in  Gioftre  in  Danze 
In  Profumi  in  Corone  in  Refe  in  Fiori, 

Ma  tutto  in  van  ?  poiché  di  mezzo  al  fonte 
Dolce  d*  Amore  5  un  non  fo  che  d*  amaro 
Sorge ,  che  fin  tra*  fiori  ange  gli  Amanti  s 
O  perchè  dagli  (limoli  trafitto 
Della  propria  cofcienza  in  fe  ritorna 
I/  Animo  5  e  di  menar  forfè  fi  duole 
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La  Vita  all*  ozio  ed  alle  piume  in  preda , 

E  tra  Tozzi  bordelli  indegnamente 
Perire  in  fen  d’una  Bagafcia  infame  , 

O  percha  Ella  avrà  detto  una  parola 
D’  obliquo  fenfo ,  che  nel  core  infida 
Qual  foco  fotto  cenere  s’  avviva , 

O  perchè  troppo  cupidi  e  vaganti 
Gli  occhi  e  troppo  gli  volge  al  fuo  Rivale 
E  con  lui  troppo  parla  e  troppo  ride, 

E  di  mali  sì  gravi  Amore  abbonda 
Allorché  favorevole  e  propizio 
Si  moffcra  altrui  quanto  moftrar  fi  puote  : 

Ma  quando  egli  all’  incontro  incrudelifce 
Verfo  i  mendici  fuoi  miferi  fervi  5 
Ne  ha  tanti  e  tanti ,  che  cogli  occhi  ftefiì 
Puoi  vederne  infiniti  :  Onde  affai  meglio 
Ti  fia  lo  ftar  ben  vigilante  e  defto 
Com’  io  già  t’  infegnai ,  pria  che  la  dolce 
Efca  t’  alletti  in  cui  nafcofto  è  V  Amo  : 
Pofciachè  lo  fchivar  d'  efref  indotto 

X  4 
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A  cader  nella  rete  è  molto  meno 
Malagevole  a  far ,  che  prefo  ufcirne 
E  romper  di  Cupido  i  forti  nodi. 

O  pure  avvinto  ed  irretito  ancora 
Scior  ti  potrai ,  fe  tu  medefmo  a  te 
Non  fei  d*  impedimento ,  e  non  diffimoli 
Tutti  i  visi  dell5  Ànimo  e  del  Corpo 
Di  Colei  che  tu  ami  e  che  defideri  : 

Poiché  il  piu  delle  volte  i  folli  Amanti 
Ciò  fanno  ,  e  fpeflo  attribuifcon  loro 
Falfe  prerogative  5  e  quindi  accade 
Che  moke  ancorché  brutte  5  in  varie  guife 
Piacciono  e  S'hanno  in  fommo  onore  e  pregio  3 
Olivaftra  è  la  Nera ,  inculta  ad  arte 
..  La  Sciatta  e  fporca ,  Pallade  fomiglia 

Chi  gli  occhi  ha  tinti  di  color  celefte 

>•  * 

Forte  e  gagliarda  è  la  Nervofa  e  dura  , 
Piccioletta  la  Nana  e  delle  Grazie 
O  forella  o  compagna  e  tutta  faie, 

Quella  che  immane  è  di  ftatura  5  altrui 

Terrore 
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Terrore  infìeme  e  meraviglia  apporta 
Piena  cT  onor  di  maeftà  nel  volto, 

E  balba  e  quali  favellar  non  puote, 

Fra  fe  fteffa  borbotta,  è  muta  affatto? 

Un  ingenuo  pudor  fa  che  non  parli. 

E'  ardente  odiofa  e  linguacciuta  ? 

Fia  lampa  fiammeggiante.  E'  tifico  zza 
E  co'  denti  tien  1’  Anima  ?  Vien  detta 
Gracile  e  gentilina.  E'  morta  ornai 
Di  toffe  ?  Cagionevole  s’  appella, 

E'  paffuta  popputa  e  naticuta  ? 

Sembra  Cerere  fteffa  amica  a  Bacco, 

Sime  ha  le  nari  ?  è  Satira  o  filena. 

Grolle  ha  le  labbra  fue  ?  bocca  è  da  baci. 
Ma  lungo  fia  sfio  ti  racconto  il  refto. 

Ma  pur  fia  quanto  vuoi  bella  di  faccia , 

Paia  a  Venere  fteffa  in  ogni  membro 
Di  leggiadria  di  venuftà  limile  , 

Ben  dell5  altre  ne  fon  ,  ben  lenza  quella 
Vivemmo  innanzi ,  ben  fi  fa  che  tutte 


Fan 
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Fan  le  cofe  mcdefime  che  fanno 
Quelle  che  fon  deformi  :  Ed  Ella  in  oltre 
Di  biacca  intride  e  di  cinabro  il  volto , 

Folle  e  con  tetri  odor  fe  fteffa  ammorba , 

Sì  che  fin  dalle  ferve  avuta  a  fchifo 
E'  fuggita  odiata  e  moftra  a  dito. 

Ma  di  ferri  e  di  fior  1’  efclufo  Amante 
Spellò  piangendo  orna  la  fredda  foglia  , 

E  di  foavi  unguenti  unge  1’  impelle 
Mifero ,  e  baci  al  fuperbo  ufeio  affige  : 

Che  poi  fe  dentro  al  limitare  il  piede 
Ferma ,  un’  aura  che  lieve  lo  percota  , 

L'  offende  sì ,  che  di  ritrarlo  ornai 
Cerca  onelle  cagioni  :  Un  punto  folo 
Rafciuga  il  pianto  di  molt’  anni ,  e  freno 
Pone  a’  lamenti ,  anzi  fe  fteffo  accufa 
Di  folenne  pazzia ,  chiaro  veggendo 
D’  aver  piu  ad  una  Femmina  concedo  s 
Che  a  mortai  cofa  attribuir  non  lice. 

Nè  ciò  punto  è  nafeofto  alle  moderne 

Veneri 
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Veneri  noftre ,  ond’  ogn  induftria  ogiT  arte 
Ufan  per  occultar  ciò  che  in  fegreto 
Fanno  allorché  tener  gran  tempo  avvinti 
Fra’  legami  d’  Amor  braman  gli  Amanti: 
Ma  tutto  in  van  ,  che  fe  mirar  non  puofli 
Cogli  occhi  della  teda  ,  almen  con  quelli 
Dell5  animo  fi  mira  e  fi  contempla  : 

E  fe  bella  è  di  mente  ,  e  fe  ti  porta 
Vicendevole  amor,  non  vieteratti 
Punto  il  dar  venia  alle  miferie  umane. 

Nè  per  infinto  amor  fempre  fofpira 
La  Donna  allor ,  che  nelle  braccia  accoglie 
Deir  Uomo  il  corpo  e  lo  fi  ftringe  al  feno  5 
E  co’  fucchiati  labbri  umetta  i  baci  : 
Conciofiiachè  di  core  il  fa  fovente 
Cercando  il  comun  gaudio ,  e  s*  affatica 
Di  giunger  tofto  all5  amorofa  meta  : 

Nè  per  altra  cagione  a  match i  loro 
Sottopor  fi  potrian  gli  augelli  e  i  greggi 
E  gli  armenti  e  le  fere  e  le  cavalle , 


Se 


3  ) 1  Libro  Quarto, 

Se  non  perdi’  ardon  di  luflùria  e  tutte 
Di  focofo  defio  pregne  e  di  feme 
Van  liete  incontro  al  genital  diletto 
De’  lafcivi  mariti ,  ed  a  vicenda 
Il  maneggiano  aneli’  elle.  Or  tu  non  vedi 
Forfè  come  Color  che  Ipeflo  avvinti 
Furon  da  vicendevole  piacere  , 

Nella  ftefla  prigione  e  fra  gli  fteffi 
Lacci  fiati  tormentati  ?  Anzi  fovente 
Per  le  pubbliche  vie  fogliono  i  Cani 
Tentar  di  fepararli  ed  ogni  sforzo 
Mettere  in  ciò ,  mentre  legati  intanto 
Stan  con  nodi  Venerei  :  il  che  per  certo 
Far  non  potrian ,  fe  di  fcambievol  guido 
Non  gioiflero  in  prima  ;  onde  ingannati 
Fodero  e  {Lettamente  infieme  aggiunti. 
Dunque  voglia  o  non  voglia ,  il  gaudio  loro 
E'  coramun  fenza  dubbio  e  vicendevole. 

E  fe  per  avventura  il  viril  feme 
Pia  nel  carnai  congiungimento  attratta 


E 
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E  coti  fubita  forza  a  fe  rapito 
Dal  feme  femminil  5  dal  patrio  femc 
Nafcono  i  figli  allor  limili  al  Padre , 

Dal  materno  alla  Madre  :  E  fe  talvolta 
Vedeli  alcun  che  d’  ambidue  1’  effigie 
Egualmente  ritenga  ,  e  in  un  confonda 
De’  Genitori  i  volti ,  ei  del  paterno 
Corpo  è  crefciuto  e  del  materno  fangue  : 
Mentre  eccitati  per  le  membra  i  femi 
Da  fcambievole  ardor  ,  furo  in  tal  sruifa 

O 

Sbattuti  infieme  e  rimenati  e  m  i  fri  5 
Che  nè  quelli  nè  quel  vinto  o  vincente 
Dir  (i  poteo  nell*  timo  roto  incontro» 
Poffbnf  anche  alle  volte  a  gli  Avi  loro 
Nafcer  limili  i  figli  ?  e  de’  Proavi 
Rinovar  le  fcmbianze  5  e  ciò  fuccede 
Perchè  fpeflo  mifchiati  in  molti  modi 
Celano  i  Genitor  molti  principj 
Nel  proprio  corpo  ,  che  di  mano  in  mano 
Dalla  (lupe  difcefi  3  i  Padri  a5  Padri 


t 


Danno  5 
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Danno }  e  quindi  è  che  Venere  produce 
Con  diverfa  fortuna  afpetti  vari  5 
E  de*  noitri  Antenati  i  volti  inimica 
I  moti  i  gedi  le  parole  e  il  pelo  : 

Pofciachè  nulla  meno  è  certo  il  feme 
Onde  nafeono 3  in  noi  sì  fatte  cofe  , 

Di  quello  onde  lì  creali  le  faccie  i  corpi 
E  T  altre  umane  membra  :  ed  è  prodotto 
Dal  patrio  fangue  delle  Donne  il  fedo  , 

E  T  Uom  formato  è  del  materno  corpo  : 
Perchè  d5  entrambi  i  Semi  in  un  commidi 
Coda  ogni  parto  :  E  qual  de'  Genitori 
E7  pili  limile  al  Figlio  *  ei  nel  fuo  corpo 
Ha  maggior  parte  o  da  Femmina  o  Mafchio, 
Nè  pon  gli  Dei  la  genital  femenza 
Didurbare  ad  alcun ,  sì  eli  ei  non  veggia 
Scherzar  vezzofamente  a  fe  d?  intorno 
I  figli  j  e  il  dolce  nome  oda  di  Padre  3 
E  fra  fterili  ampleffi  ed  infecondi 
L’  età  confumi  :  al  che  fede  predando 

Molti 


3  35 


Libro  Quarto. 

Mólti  di  molto  fangue  afflitti  e  medi 
Coipergon  F  Are  ,  e  presoli  incenfi 
V'  ardono,  e  d’Qro  e  d’Ollro  ornan  irli  Altari , 
Accio  gravide  poi  di  largo  Teme 
Rendali  le  Mogli  :  Ma  de*  Numi  indarno 
Affaticai!  T  orecchie ,  e  dell*  occulto 
Fato  i  vani  decreti  indarno  fiancano  : 
Concioffiachè  infeconde  o  il  troppo  crallo 
Seme  le  fende ,  o  il  troppo  tenue  e  liquido  , 
Quello  perchè  non  puote  a*  genitali 
Vali  attaccarli ,  onde  vibrato  appena 
Si  dillolve  in  più  parti  e  fuor  fe  n*  elee , 
Quello  o  perchè  lanciandoli  non  vola 
Tanto  lungi  che  balli ,  o  perchè  i  luoghi 
Debiti  non  penetra  ,  o  penetrati 
Che  gli  ha  ,  non  cosi  bene  in  un  li  mefee 
Col  ieme  femmiml  ?  chè  molto  varie 
Son  1’  armonie  di  Venere  ,  e  da  quelli 
Piu  che  da  quei  di  molte  Donne  il  feno 
Divien  grave  e  fecondo  :  E  molte  furo 


Sterili 
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Sterili  innanzi  a  più  mariti ,  e  pofcia 
Non  per  tanto  trovar  chi  di  bramato 
Parto  àrticchille  e  di  foavi  figli. 

E  chi  pria  varie  Mogli  ebbe  infeconde  5 
Spello  un’  altra  ne  prefe  ónde  poteo 
Munir  di  figli  là  vecchiezza  inferma  j 
Tanto  acciochè  fi  mefcia  il  feme  al  Temè 
Generativamente  ,  e  che  s*  adatti 
Il  tenue  al  craffo  e  il  craffo  al  tenue  5  importa 
A  qual’  Uom  Ila  la  Femmina  congiunta 
Nel  diletto  Venereo  3  e  molto  àncora 
Monta  di  che  bevanda  e  di  che  cibo 
L’  un  e  1’  altro  fi  nutra  e  fi  confervi  : 

Poiché  per  altre  cofe  entro  alle  membra 
Si  coagula  il  feme ,  ed  all’  incontro 
Per  altre  anco  s"  attenua  e  divien  màrcio  : 

E  non  poco  oltre  a  ciò  Y  arte  rileva 
Onde  il  blando  piacer  che  ne  dà  vita 
Prefo  è  da  noi  :  Chè  delle  Fere  in  guifa 
E  degli  altri  quadrupedi  animali  * 


Stimar 
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Stimar  il  dee  che  molto  piu  fierT  atte 
Le  Donne  a  Concepit ,  poiché  ili  tal  modo 
Stando  i  lombi  elevati  e  '1  petto  chino , 
Ponno  i  debiti  vali  il  vitil  feme 
Ricever  molto  meglio  ,  e  non  ha  d’  uopo 
Di  movimenti  effeniniinati  e  mòlli  : 

Anzi  a  fe  fleffa  il  concepir  contraila 
La  Donna  allor  che  del  Conforte  a  gara 

D 

Il  diletto  carnai  lieta  accompagna 
Col  moto  delle  natiche ,  e  bramofa 
E  d'  indugio  e  di  requie  impaziente 
Con  tutto  il  petto  difoffató  ondeggia  : 
Poiché  il  vomere  allor  dal  cammin  dritto 
Del  folco  genital  Caccia ,  e  rimove 
Da'  luoghi  a  lui  proporzionati  il  feme  ? 

E  per  quella  cagion  le  Meretrici 
Coftuman  d*  abitati!  acciocché  infieme 

O 

Schivin  lo  fpeflo  ingravidare  e  dieno 
Maggior  gufto  a’  lor  Drudi ,  il  che  non  fembra 
Che  d’  uopo  ha  per  le  Conforti  no  (Ire. 

Y 
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Nè  creder  mai  che  per  divin  volere 
O  per  le  frecce  di  Cupido  amata 
Sia  talvolta  una  Femmina  deforme  : 
Concioffiachè  talor  la  Donna  ftefla 
Co  i  coftumi  piacevoli  e  co’  modi 
Avvenenti  e  leggiadri  e  con  lo  fchietto 
Culto  del  proprio  corpo  opra  che  1’  Uomo 
S’  avvezzi  agevolmente  a  viver  feco. 

Nel  re  fio  il  converfar  genera  amore , 

Che  fia  pur  quanto  vuoi  leve  ogni  colpo , 
Ciò  che  fpeflò  è  percoffo  ,  in  lungo  fpazio 
Pur  cede  e  cade.  Or  tu  non  vedi  adunque 
Che  fin  dell’  acque  le  minute  ftille 
Con  1’  affi  duo  grondar  forano  i  Saffi  ? 
Fine  del  Libro  Quarto, 


DI 


\ 


DI  TITO 

LUCREZIO  CARO 

Della  Natura 

DELLE  COSE. 

LIBRO  QUINTO. 

H I  mi  darà  la  voce  e  le  parole 
Convenienti  a  sì  nobil  Soggetto  ? 

Chi  1’  ali  al  verfo  impennerammi  in  guifa 
Ch’  ei  giunga  al  merto  di  Colui  che  tali 
Premi  acquiftati  col  fuo  raro  ingegno 

Y  a 
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Pria  ne  lafciò  ibi  per  bearne  appieno  ? 

Neflun  cred'io ,  che  di  caduco  e  frale 

Corpo  formato  lia  *  poiché  fe  pure 

Dir  debb’  io  ciò  eh"  io  fento  ?  e  che  del  Vera 

La  veneranda  maeftà  richiede  5 

Fu  Dio  3  Dio  fu  per  certo  *  inclito  Memmo  5 

Quel  che  primo  infegnò  del  viver  noftro 

La  redola  infallibille  e  la  dritta 

Norma  che  Sapienza  or  chiama  il  Mondo  3 

E  che  fuor  di  sì  torbide  procelle 

E  di  notte  sì  cieca  ,  in  sì  tranquillo 

Stato  fumana  vita  ed  in  sì  chiara 

Luce  ripofe.  E  che  ciò  fia ,  confronta 

Con  le  fue  le  Divine  invenzioni 

Che  a  prò  dell"  Uman  germe  anticamente 

Fur  dagli  altri  trovate  5  e  fenza  dubbio 

Chiaro  vedrai ,  che  fe  dall7  alma  Cerere  ^ 

Come  Fama  ragiona ,  il  gran  le  biade 

Date  ne  furo  ?  e  fe  dall"  uve  efprefle 

Bacco  il  dolce  liquore ,  obbligo  in  vero 

Tener 
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Tener  gli  fe  ne  dee ,  ma  pur  la  vita 
Senza  pan  fenza  vin  nel  modo  fteflb 
Confervar  il  potea ,  che  molti  popoli 
Fan  (  fé  il  grido  è  verace  )  anche  al  prefente  : 
Ma  già  non  il  potea  lieti  e  felici 
Viver  mai  fenza  un  cor  candido  e  fchietto  ; 
Onde  tanto  piu  merta  effer  chiamato 
Dio  chi  pria  della  Vita  i  non  fallaci 
Piacer  trovò  ,  che  per  lo  Mondo  fparil 
Soavemente  ancor  gli  Animi  allettano. 

E  fe  d’  Ercole  i  fatti  efler  piu  illuftri 
Tu  credeili  de"  fuoi ,  molto  piu  lungi 
Dal  vero  ancor  trafcorrerefti ,  o  Memmo  , 
Poiché  qual  nocumento  or  ne  potrebbe 
Apportar  quell"  orribile  Cignale 
Già  per  le  piaghe  altrui  dell"  Erimanto 
Sì  noto  abitator?  Quale  il  Nemeo 
Spaventofo  Leon  ?  Quale  il  Cretenie 
Tauro  o  1"  Idra  di  Lerna  orrida  pefte 
Di  cento  ferpi  velenoil  armata  ? 

Y  3 


O 
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O  qual  giammai  la  triplicata  forza 
Del  Tergemino  Moftro  ?  O  quale  in  fomma 
Di  Diomede  i  deftrier  che  per  le  nari 
Spiravan  foco  alie  Biftonie  terre 
Ed  ali’  Ifmaro  intorno  ?  O  per  1*  adunche 
Lor  ugna  i  già  tremendi  Arcadi  augelli 
Di  Stinfalo  abitanti  ?  O  il  fempre  defto 
Angue  di  forza  e  di  ftatura  immane 
Il  qual  con  ceffo  irato  e  bieco  {guarda 
Negli  Orti  del?  Efperidi  Donzelle 
Fu  cuftode  de’  Forni  aurei  lucenti 
Al  tronco  fteffb  avviticchiato  intorno  ? 

Ed  a  chi  nocerebbe  il  Mar  vicino 

y 

All’  Atlantico  Lido  ed  il  fevero 
Pelago  immenfo  ove  de’  noftri  alcuno 
Non  giunfe  ,  e  tanto  il  Barbaro  d’  ardire 
Non  ha  5  che  girvi  ofaftè  ?  Ogn’  altro  Moftro 
Simile  a  i  già  narrati  a  morte  lpinto 
Dal  forte  invitto  e  eloriofo  Alcide, 

o  5 

Benché  morto  non  foflè ,  e  di  che  danno 

Vivo 
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Vivo  al  fin  nc  faria  ?  Di  nullo  al  certo  5 
Se  dritto  è  il  mio  giudizio  :  In  cosi  fatta 
Guifa  di  belve  ancor  pregna  è  la  Terra 
E  di  gelido  orror  colma  e  di  tema 
Per  le  felve  profonde  e  pe’  gran  monti , 
Luoghi  che  lo  fichi  vargli  è  in  poter  noftro. 
Ma  fie  P  Alma  non  è  purgata  e  monda 
Dalle  fallaci  opinion  del  Volgo 
Venti  contrari  alla  tranquilla  vita  y 
Quai  guerre  allor  5  mal  noftro  grado ,  e  quanti 
Ne  s’appreftan  perigli  ?  E  quai  pungenti 
Cure  (tracciano  il  petto  a  chi  non  frena 
Gli  sfrenati  appetiti  ?  E  quante  e  quali 
Ne  tormentano  il  cor  vane  paure 
Che  fiorgon  quindi  ?  E  quali  ftragi  e  quante 
Generan  la  Superbiae  P  Arroganza 
L’  Odio  la  Fraude  la  Sozzura  il  Ludo 
La  Gola  il  Sonno  e  P  Oziofe  piume  ? 
Dunque  Colui  che  debellò  primiero 
Tali  e  tante  ficiagure  ,  e  via  cacci  olle 

Y  2  Lungi 
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Lungi  da’  noffcri  petti ,  e  non  con  Tarmi , 
Ma  pur  col  fermo,  un  sì  grand5  Uomo  adunque 
Convenevol  non  fia  che  tra5  celefti 
Numi  s5  aferiva  c  che  per  Dio  s5  adori  ? 
Maffime  avendo  de5  medefmi  Dei 
Scritto  divinamente  e  delle  cofe 
Tutta  fvelata  a  noi  Tocculta  eflenza  5 
Di  cui  mentr5  io  le  facre  orme  calcando 
Seguo  lo  Itile  incominciato  ,  e  mofbo 
Nell  e  parole  mie ,  con  quai  legami 
D’  Amicizia  e  ds  Amor  tutte  le  cofè 

i  ; 

Create  fian  dalla  Natura ,  e  quanto 
Star  ne  debbian’  avvinte  ,  e  come  indarno 
Procuran  di  fchivar  del  Tempo  edace 
I  decreti  immutabili  ed  eterni , 

Qual  dell1  Animo  uman  principalmente 
Già  fi  provò  che  di  natia  foftanza 
Creata  è  la  Natura ,  e  che  non  puote 
Eternamente  confervarfi  intatta , 

Ma  che  fpefiò  ingannar  foglion  gli  fpettri  * 

Le 
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Le  menti  di  chi  dorme ,  allor  che  pare 
Veder  chi  Morte  in  cenere  converfe  ; 

Nel  refto  il  prefo  Metodo  mi  tira 
A  doverti  infcgnar  che  di  mortale 
Corpo  è  il  Mondo  e  nativo ,  ed  in  quai  modi 
Il  concorfo  degli  atomi  fondafle 
La  Terra  il  Cielo  il  Mar  le  Stelle  il  Solp 
E  il  globo  della  Luna  5  e  quai  Viventi 
Nafean  dal  grembo  dell5  antica  Madre  5 

✓ 

E  quali  anco  all’  incontro  in  alcun  tempo 
Nafcer  giamai  non  panno  5  e  come  gli  U omini 
Variando  favella  ,  incominciaffero 
L’un  l’altro  infieme  a  converfar  per  mezzo 
De’  nomi  delle  cofe  5  e  come  entrafle 
Il  timor  degli  Dei  ne’  petti  noftri , 

Che  fol  quaggiù  quali  beate  e  fante 
Cuftpdifce  le  Selve  i  Laghi  i  Templi 
Sacri  a'  Numi  immortali  e  1’  Are  e  gl’  Idoli, 
Del  Sole  in  oltre  e  della  Luna  il  corfo 
Pironi  onde  proceda  5  e  con  qual  forza 

Natura 
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Natura  i  moti  lor  tempri  e  governi  5 
Acciò  tu  forfè  non  credei!!  5  o  Memmo , 
Che  tai  cofe  per  fe  libere  e  fciolte 
Vadano  ognor  per  lo  gran  vano  errando 
Spontaneamente  infra  la  Terra  e  il  Cielo 
Per  dar  vita  alle  Piante  al  Grano  ali5  Erbe 
Agli  Uomini  alle  Fere ,  e  non  penfaffi 
Che  nulla  mai  ne  fi  raggiri  intorno 
Per  opra  degli  Dei  :  Poiché  quantunque 
Già  fappià  alcun ,  che  imperturbabil  Tempre 
E  tranquilla  e  ficura  i  fanti  Numi 
Menan  P  etade  in  Ciel  5  fe  nondimeno 
Meraviglia  e  ftupor  P  animo  intanto 
GP  ingombra  onde  ciò  ila  che  poflan  tutte 
Generarli  le  cofe  e  fpecialmente 
Quelle  che  fopra  il  capo  altri  vagheggia 
Ne’  gran  campi  delP  Etra  5  ei  nell’  antiche 
Religion  cade  di  novo  5  e  piglia 
Per  fe  fteiTo  a  fe  ftefio  afpri  Tiranni 
Che  il  Mifer  crede  omnipotenti ,  ignaro 


Di 
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Di  ciò  che  puote  e  che  non  puote  al  Mondo 
Produrli  ,  e  come  finalmente  il  Tutto 
Ha  poter  limitato  e  termin  certo. 

Nel  refto ,  acciocch’  io  non  ti  tenga  a  bada 
Piu  fra  tante  promelle  ,  or  via  contempla 
Primieramente  il  Mar  la  Terra  e  il  Cielo  5 
La  loro  ellenza  triplicata  i  loro 
Tre  corpi ,  o  Memmo  ,  tre  sì  varie  forme 
Tre  sì  fatte  teftu re  un  Horno  folo 
DilTolverà  ,  nè  fe  mill*  anni  e  mille 
Si  refie  eterna ,  durerà  ,  ma  tutta 
La  gran  macchina  eccelfa  al  fin  cadrà. 

E  fo  ben3  io  quanto  irnpenfata  e  nova 
Cofa  e  fili  penda  è  per  parerti  5  o  Memmo  5 
La  futura  del  Mondo  alta  ruina  , 

E  quanto  il  ciò  provar  con  argumenti 
Sia  difficile  imprefa  :  Apputo  come 
Svccede  allor  che  inufitate  e  llrane 
Cofe  apporti  all5  orecchie  5  che  negato 
T  e  non  per  tanto  il  fottoporle  al  fenfo 

Degli 
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Degli  occhi  e  delle  mani  ?  onde  munita 
S¥  apre  il  varco  la  fede  e  può  licore 
Del  cor  guidarle  e  della  mente  al  tempio. 

Ma  io  pur  la  dirò ,  forfè  a3  miei  detti 
Per  fe  medefmo  intera  fede  il  fatto 
S  forzeratti  a  predar  5  forfè  vedrai 
V  ampia  Terra  agitata  orribilmente 
SquaffarlI  in  breve  3  e  diffiparli  il  Tutto  ; 

Il  che  lungi  da  noi  volga  Fortuna  ? 

E  piuttodo  il  mio  dir  5  che  il  fatto  della 
N’  induca  a  confedàr  che  debbe  al  fine 
Dagli  urti  delf  età  percollo  e  vinto 
Con  orrendo  fragor  cadere  il  Mondo» 

Del  che  pria  eh*  io  gli  oracoli  futuri 
Prenda  a  fvelar  molto  piu  fanti  e  certi 
Di  quei  eh"  è  fama  che  dal  facro  Lauro 
Di  Febo  e  dalle  Pitie  ampie  Cortine 
Ufcifler  già ,  fe  noi  ridili  5  io  voglio 
Porgerti  in  brevi  sì  ma  però  fag  g1 
Detti  un  lungo  conforto ,  acciochè  forfè 

Dalla 
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Dalla  Religion  tenuto  a  freno , 

A  creder  non  ti  dia  che  il  Cielo  e  il  Mare 
La  Luna  il  Sole  il  terren  Globo  e  tutte 
L’  auree  Stelle  vaganti  c  gli  Altri  immobili 
Abbian  corpo  immortai  Tanto  e  Divino  : 

E  che  giufto  però  fi  a ,  che  coloro 
Che  del  Mondo  atterrar  le  mura  eccelfe 
Cogli  argomenti  lor  bramano ,  e  tanto 
Ofan  che  fin  d’  Apollo  i  rai  lucenti 
Smorzar  vorriano ,  ed  ofcurar  notando 
Con  mortai  lingua  gl’  Immortali  e  Divi  5 
Qual  novi  al  Ciel  nemici  empi  Giganti 
Del  temerario  ardir  paghino  il  fio. 

Ma  vadan  pur  sì  fatte  cofe  in  bando 
Dalla  Divina  Maeltà  sì  lungi , 

E  fi  ftimin  sì  vili  e  tanto  indegene 
D5  effere  aferitte  infra  gli  eterni  Dei  j 
Che  piuttofto  dagli  uomini  credute 
Sian  di  moto  vital  prive  e  di  fenfo  : 
Pofciachè  ragionevole  per  certo 


Non 
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Non  fembra  1*  affermar,  che  della  mente 
La  Natura  e  il  coniglio  unir,  fi  polfa 
A  qualunque  materia  in  quella  ftelfa 
Guifa  che  per  lo  Ciel  nafcer  le  piante 
Non  ponno  ,  o  dentro  al  mar  forger  le  nubi , 
Nè  fpirto  e  vita  aver  ne*  campi  i  Pefci , 

Nè  da  legno  fpiccar  tepido  fangue  , 

Nè  mai  fucco  ftillar  da  pietra  alpina. 

/ 

Certo  ed  acconcio  è  per  natura  il  luogo 
Ove  crefcan  le  Cofe ,  ove  abbian  vita. 

Così  dunque  per  fe  1’  Alma  e  la  Mente 
Senza  corpo  giammai  nafcer  non  puote , 

Nè  dal  fangue  vagar  lungi  e  da’  nervi  : 
Poiché  fe  ciò  poteffe ,  ella  potrebbe 
Molto  più  facilmente  0  nella  tefta 
Vivere  o  nelle  fpalle  o  ne’  calcagni , 

E  nafcer’  in  qualfivoglia  parte 
Del  corpo ,  e  finalmente  abitar  fempre 
Nell’  Uomo  fteffo  e  nell’  ifteffo  albergo. 
Onde ,  poiché  prefiffo  i  corpi  noftri 

Han 
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Hau  da  Natura  et  ordinato  il  luosro 

O 

Ove  diftintamente  e  nafca  crefca 
La  natura  del?  Animo  e  dell’  Anima  5 
Tanto  men  ragionevole  ftimarfi 
Dee ,  elfi  ella  polla  feparata  affatto 
Dal  corpo  e  dalla  forma  d’  Animale 
Nafcer  giammai ,  nè  mantenerli  in  vita 
O  del  Sol  nelle  fiamme  o  della  Terra 
Nelle  putride  zolle  o  ne5  fublimi 
Campi  dell’  Etra  o  nel  profondo  Abiffo 
Del  Mar*  Dunque  le  d’  anima  e  di  vita 
Son  prive  affatto  quelle  Cole  ?  or  come 
Goder  ponno  immortai  fenfo  e  Divino  ? 

Nè  men  creder  fi  dee  che  in  alcun  luo^o 
Del  Mondo  aver  poffan  gli  Dei  le  fante 
Lor  fedi  :  conciolfiachè  la  fiottile 
Forma  de’  Numi  eterni  è  sì  remota 
Da  tutti  i  noftri  fieni!  ;  che  la  fola 
Mente  v’  aggiunge  col  penfiero  appena* 

E  perclfi  ella  ogni  tatto  ogni  percoffà 


Schiva 
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Schiva  cicli’  altrui  man  5  toccar  non  ded 
Nulla  che  al  tatto  altrui  fia  fòttopofto  : 

Che  chi  tocco  non  è  5  toccar  non  puote  : 
Sicché  d’  uopo  fia  pur  che  affai  difformi 
Siali  dalle  noftré  degli  Dei  le  fedi 
E  tenui  e  a  corpi  lòr  limili  in  tutto  j 
Siccome  altrove  io  pròverótti  a  lungo* 

Il  dir  poi  che  gli  Dei  per  util  noftrò 
Vollero  il  Mondo  fabbricare  ,  e  eh’  egli 
Come  opra  commendabile  e  Divina 
Da  nói  per  ciò  dee  commendarli  5  e  crederli 
Eterno  ed  immortale  ^  e  eh’  empio  e  folle 
Quinci  fia  chi  prefitma  o  in  fatti  o  in  detti 
Dal  filo  Peggio  fturbatlo  e  fin  dall’  imo 
Scuoterlo  ,  e  volger  fottofòpra  il  Tutto  : 

Il  finger  ,  dico  5  quefte  cofe  ed  altre 
Molte  a  lor  fomiglianti  >  è  5  s’ io  non  errò  * 
Un’  efpreffa  pazzia  :  Poiché  qual’  utile 
Può  mai  la  noftra  grazia  agl’  Immortali 
E  Beati  apportar  >  che  a  mover  gli  abbia 


Ad 
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Àd  oprar  cfoa  alcuna  a  prò  degli  Uomini  ? 
E  qual  mài  novità  tanto  allettargli 
Poteo  3  che  dopo  una  si  lunga  quiete 
Da  lor  goduta  per  1’  innanzi  3  il  primo 
Stato  bramafler  di  cangiare  in  meglio  ? 
Concioffiachè  piacer  le  cofe  nuove 
Debbon  folo  a  colui  che  dall’  antiche 
Ha  qualche  danno ,  ma  chi  vide  innanzi 
Sempre  lieto  e  contento  e  mai  foggetto 
A  travagli  non  fu  5  come  3  e  da  cui  > 

Quando ,  e  perchè  d’  una  tal  brama  accefo 
Eller  poteo  ?  Forfè  3  mi  credo  5  allora 
In  tenebre  la  vita  ed  in  triftezza 
Giacque  infin  che  la  prima  delie  cofe 
Origine  rifulfe  :  E  quale  avrebbe 
Dato  all3  Uom  nocumento  il  mai  non  edere 

jf 

Ufcito  a  refpirar  1’  aure  vitali  ? 

Pofciachè  ben  convieni!  a  gnitn  che  nafee 
Il  procurar  di  conferva  rii  in  vita 
Finché  gioie  e  diletti  inebrian  1’  Almas 

Z  Ma, 
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Ma  chi  mai  non  guftò  del  viver  noftro 
L’  Amor  ?  nè  fu  del  numero  ,  qual  danno 
Del  non  effer  creato  unqua  aver  puote  ? 

In  oltre  onde  impiantate  a  Numi  eterni 
Fur  1’  Idee  fur  gli  Efempi  ond’  elTi  in  prima 
Tolfer  ciò  che  d’  oprare  ebber  talento  ? 

E  come  unqua  faper  de’  primi  corpi 
Potetter  1’  energia  ?  Come  vedere 
Quanto  effi  in  variando  ordine  e  (ito 
Foffèf  atti  a  produr  ?  fe  dalla  fteffa 
Natura  col  produr ,  lor  non  fu  dato 
Vero  indizio  di  ciò  ?  Poiché  in  tal  grufa 
Fur  delle  cofe  molti  femi  in  molti 
Modi  percoli!  eternamente  e  {pinti  , 

E  da’  propri  lor  peli  ebbero  in  forte 
D’  effer  cacciati  e  trafportati  in  varie 
Parti  dell’  Univerfo  ,  ed  accozzarli 
Fra  loro  in  ogni  guifa ,  e  di  tentare 
Tutto  ciò  che  formar  poteano  5  in  modo 
Che  per  cofa  ammirabile  additarli 


Non 
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Non  dee  fe  in  tai  difpofiture  al  fine 
Caddero  e  in  tali  vie ,  quali  or  ballanti 
Sono  a  produr  rinnovellando  il  tutto. 

Chè  fe  pur  delle  Cole  ignoti  affatto 
Mi  follerò  i  Principj  ,  io  non  per  tanto 
Ardirei  raffermar  ficuramente 
Per  molte  e  molte  caule  e  per  gl’  iftellì 
Movimenti  del  Ciel,  che  1’  Univerfo 
Ch’  è  tanto  diffettofo  ,  efler  non  puote 
Per  util  noftro  dagli  Dei  creato. 

E  pria  ,  quanto  del  Ciel  copre  e  circonda 
La  volubile  forza  ,  indi  in  gran  parte 
E'  da  Monti  occupato  e  da  bofcaglie 
Nidi  di  Fere  e  d’  Animai  folvaggi  , 

E  da  rupi  foolcele  e  da  Paludi 
Valle  ingombrato  e  da  profondi  Abiffi 
Di  Mar  che  largamente  apre  e  difgiunge 
I  confin  della  Terra  :  Indi  1’  ardente 
Zona  e  la  fredda  a’  miferi  Mortali 
Tolte  han  quali  due  parti  :  Or  quel  che  reità 

*  Z  a  Di 
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Di  {pine  e  bronchi  e  triboli  coperto' 

Già  fora  3  fe  dell"  Uom  non  F  impediffe 
U  induftria  a  gemer  per  la  vita  avvezza 
Con  gagliardo  bidente  e  con  adunco 
Aratro  a  fender  della  Terra  il  dorfo. 

Chè  fe  volgendo  le  feconde  zolle 
Col  vomere  foflopra  5  e  il  fuolo  arando 
Fertil  non  fi  rendette  ,  il  Gran  le  Biade 
Mai  per  fe  non  potriano  alF  aure  molli 
Sorgere  :  E  nondimen  cerche  fovente 
Con  travaglio  e  fatica  ,  aliar  che  tutti 
Già  di  fronde  e  di  fior  ss  ornano  i  campi  * 

O  da'  rai  troppo  caldi  arfe  del  Sole 
Sono  5  o  da  pioggia  repentina  oppreffe , 

O  da  gelida  brina  intempeftiva 

Aneife  ,  o  dal  foffiar  d5  Auftro  e  di  Coro 

Con  urto  impetuofo  a  terra  fparfe. 

In  oltre  ,  ed  a  qual  fin  nutre  e  feconda 
Natura  delle  Belve  in  Mare  e  in  Terra 
11  germe  orrendo  all’  Uman  germe  infetto  ? 

E. 
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E  perchè  le  llagion  varie  dell5  Anno 
N’  adducon  tanti  morbi  ?  E  perchè  vaga 
Immatura  la  Morte  ?  Arrogi  a  quefto  , 

Che  un  mifero  Fanciul  quali  dall’  onde 
Vomitato  nocchier,  nudo  ed  infante 
Giace  fui  terren  duro  e  d’  ogm’  aiuto 
Vitale  ha  d’  uopo ,  all  or  che  a  rai  del  giorno 
Fuor  dell5  Alvo  materno  efponlo  in  prima 
Con  acerbo  dolor  Natura ,  e  il  tutto 
Di  lugubri  vagiti  empie  e  di  pianto  : 

Quale  appunto  convieni!  a  chi  nel  breve 
Corfo  di  noftra  vita  efler  dee  feg-no 

o 

Ad  ogni  flral  delle  Sventure  umane. 

Ma  crefcono  all’  incontro  Armenti  e  Greg-H 
E  Fere  d’  ogni  forte ,  e  non  han  d*  uopo 
Di  Cembali  di  Trefche  e  di  Nutrice 
Che  con  dolce  e  piacevole  loquela 
Senza  punto  fiancarli  in  vari  modi 
Gli  vezzeggi  gli  alletti  e  gli  Infingili , 

Nè  fecondo  che  vario  è  il  tempo  e  il  Cielo  ? 

Z  3  Cercali 
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Cercati  vefti  diverfe  ,  e  finalmente 
Non  han  d*  armi  meltier  non  d’  alte  mura 
Con  le  quai  fé  medefmi  e  lor  fioftanzc 
Guarditi ,  mentre  per  fe  porge  feconda 
Largamente  la  Terra  e  delle  cofe 
La  Dedalea  Natura  il  tutto  a  Tutti. 

Pria  perchè  il  terrea  duro  e  P  acque  molli , 
Dell’  aure  i  lievi  fpirti  e  il  vapor  caldo , 

Dalla  cui  miftion  fembra  che  il  Tutto 
Si  formi ,  ad  un  ad  un  nativo  il  corpo 
Hanno  ,  e  mortai  creder  fi  dee  che  il  Mondo 
Sia  tutto  anch’  ei  della  natura  Ideila  ; 

Poiché  qualunque  cofa  ad  una  ad  una 
Le  fue  parti  ha  native  et  è  di  forme 
Caduche ,  eflèr  da  noi  fempre  fi  vede 
Natia  non  pur  ma  fottopofta  a  Morte  : 

Onde  veggendo  noi  le  principali 
Membra  del  Mondo  riprodurli,  eftinte, 
Quindi  lice  imparar  che  in  fomigliante 
Gitila  il  Cielo  e  la  Terra  ebbero  il  primo 

Giorno , 
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Giorno ,  e  che  a  tempo  Tuo  1’  eftremo  avranno. 

Nè  qui  vorrei  che  tu  credelli ,  o  Mommo , 
C1T  io  fin  or  corruttibile  fuppofta 
Abbia  fuor  di  ragion  la  Terra  e  il  Foco 
E  P  Aure  aeree  e  il  Mar  profondo ,  e  detto 
Che  quelli  fteffi  corpi  anche  di  novo 
Si  rigenerali  tutti  e  fi  fan  grandi } 

Pria ,  perchè  parte  della  Terra  adulta 
Dal  Sol  continuo ,  e  ftritolata  e  infranta 
Dalla  forza  de’  piè ,  sfuma  di  polve 
Nebbie  e  nubi  volanti  che  per  tutto 
L’aer  da  Venti  fon  difperfe  e  fparfe  : 

Parte  ancor  delle  glebe  a  forza  è  data 
Dalle  piogge  alla  Piena  e  rafe  e  rofe 
Son  da’  Fiumi  le  rive  aneli  effe  in  parte. 

In  oltre  fminuito  è  dal  fuo  canto 
Ciò  eh*  altri  nutre,  e  perchè  dubbio  alcuno 
Non  v*  ha  che  fia  madre  del  Tutto  ed  urna 
Anche  e  fepolcro  uni-verfal  del  Tutto  , 

Rola  è  dunque  la  Terra,  e  fi  nntegra. 

Z  4 
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Nel  refto ,  che  i  Torrenti  i  Fiumi  e  il  Mare 
Abbondili  Tempre  dximor  novo  ,  e  Tempre 
Stillili  chiaro  liquor  le  vive  Fonti , 

M elìder  non  ha  ds  alcuna  prova  :  Appieno 
C  ertameli  te  il  dimofba  il  lungo  corTo 
Dell’  aeque.  E  pria  ,  ciò  che  dalP  acque  in  alto 
Ergefi  e  brevemente  ,  opra  che  nulla 
CreTca  il  liquido  umor  piu  che  non  deve  i 
Farte  ?  perchè  da  Venti  allor  che  irati 
Volgoli  Toflopra  il  Mar  ,  per  V  aure  è  TparTo 
E  dal  Sol  diffipato ,  e  parte  ancora 
Ferch5  egli  a  tutti  i  Totterranei  chioftri 
Vien  largamente  compartito,  e  quivi 
Lafcia  il  TalTo  veleno  ,  e  di  novo  anche 
Sorge  in  piu  luoghi ,  e  tutto  al  fin  s’aduna 
De’  Fiumi  al  capo ,  e  in  bella  Tchicra  e  dolce 
Scorre  (opra  il  terrei!  per  quella  fteila 
Via  che  per  Tè  medeTma  apprirfi  in  prima 
Poteo  col  molle  piè  T  onda  ftillante. 

Or  dell’  grÌ£ ,  diclT  io ,  che  in  tutto  il  corpo 

Jnnumerabilmente 
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Innumerabilmente  ognor  fi  muta  : 

Poiché  ciò  che  dal  Mare  e  dalle  cofc 
Ter  refi:  ri  efala  ,  entro  il  profondo  e  vado 
Pelago  aereo  fc  ne  vola  e  tutto , 

Si  cangia  in  Aria.  Or  fe  da  queffca  i  corpi 
Non  fodero  all'  incontro  alle  fpirantfi 
Cofe  redimiti,  il  Tutto  ornai 
Saria  disfatto  e  trafmutato  in  aere. 

Dunque  1'  aer  giammai  di  generarli 
D’  altre  cofe  non  cella  ,  e  in  altre  cofe 
Giornalmente  corromperfi  ,  Chè  tutte 
Mancar ,  eia  noto  e  manifedo  è  a  tutti. 

Ma  de'  liquidi  raggi  il  largo  Fonte 
Di  recente  candor  mai  Tempre  irriga 
Le  Stelle  e  1'  Etra  e  gli  Elementi  5  e  ratto 
Minidra  al  Ciel  con  novo  lume  il  lume  : 
Poiché  ciò  clic  di  lume  ovunque  il  vibri 
Ei  perda ,  indi  imparar  perfettamente 
Si  può  da  noi ,  che  non  sì  tolto  al  Sole 
Veggiam  le  nubi  fottcntrare  ,  e  tutti 

Quali 
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Quali  interromper  di  fila  luce  i  rai  ? 

Che  repente  di  lor  fvanifce  affatto 
L’infima  parte  ,  e  il  terrei!  Globo  adombrali 
Ovunque  i  fofchi  nembi  il  volo  indrizzano  : 
Onde  conofcer  puoi  che  Tempre  il  Tutto 
D’uopo  ha  di  fplendor  novo  5  e  che  penice 
Ciò  che  pria  di  fulgor  fi  fparfe  intorno  y 
E  che  per  altra  via  vederli  i  corpi 
Non  potrebbero  al  Sol  5  s’  egli  1  principio 
D  un  perpetuo  fulgor  non  miniftraffè  : 

Anzi  ì  lumi  terreftri  al  buio  accefi , 

Le  pendenti  lucerne  e  le  corufche 
Di  fumante  fplendor  pingui  facelle 
A  neh’  effe  ardendo  in  cotal  guifa  avaccianff 
Di  fparger  nova  luce ,  ed  iftan  Tempre 
Di  fcintillar  con  tremule  fiammelle  : 
filano ,  e  luogo  alcun  quali  interrotto 
Non  lafcia  il  lume  lor  :  Con  sì  gran  fretta 
De’  fuoi  lucidi  rai  1’  alta  mina 
Col  veloce  natal  foftiene  il  Foco. 


Il 
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Il  Sol  dunque  cosi  la  Luna  e  tutte 
L*  auree  immobili  Stelle  e  le  Vaganti 
Creder  dei  che  per  altro  ogn’  ora  ed  altro 
Succeilivo  natal  vibrino  intorno 
Il  lume ,  e  perdan  la  primiera  fiamma. 
D’uopo  è  pur  dunque  il  confeffar  che  quelle 
Cole ,  com’  altri  penfa  ,  effer  non  ponno 
Di  corpo  irrefolubile  ed  eterno. 

In  fomma  dall’  Etade  il  Bronzo  il  Marmo 
Vinto  al  fin  non  fi  mira  ?  E  1’  alte  Rocche 
Non  rovinano  a  terra  ?  E  il  duro  Saffo 
Non  è  rofo  e  marcifce  ?  E  P  Are  e  i  Templi 
De1  Numi  eterni  e  i  Simolacri  e  gP  Idoli 
Non  vacillali  già  laffi  e  d*  ogn  intorno 
Moftrano  aperto  il  travagliato  fianco  ? 

Nè  può  la  Tanta  Maeftà  del  Fato 
Debellare  i  confin  ,  nè  farli  incontra 
Di  Natura  alle  leggi  e  violarle. 

Al  fin  non  veggiam  noi  d’ ogn’  Uomo  illuftre 
Ceder  P  alte  memorie ,  ed  invecchiarli 


Per 
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Per  fabito  accidente  ?  c  le  robufte 
Selci  da*  monti  alpeftri  anche  alle  volte 
Staccarli  e  rovinar  ?  nè  d7  un  finito 
Tempo  foffirir  le  fmifurate  forze? 
Conciofllachè  (laccarli  e  in  giu  repente 
Non  potrebber  cader  5  fe  dell’  etade 
Fin  da  tempo  infinito  ogn5  urto  ogn5  impeto 
Prive  d5  ogni  fragor  fofferto  avellero. 

Al  fin  mira  oggimai  ciò  che  d5  intorno 
N’è  fopra5e  il  terren  Globo  abbraccia  e  ftringe, 
E  coni5  altri  han  creduto ,  eternamente 
Sol  di  fe  pafce  e  in  fe  riceve  il  Tutto, 

Tutto  è  nativo  e  di  mortai  fo danza 
Formato ,  conciofllachè  ciò  che  nutre 
Di  fe  le  Cole  e  V  augumenta ,  è  d5  uopo 
Che  fcemi  ,  e  quando  pofcia  in  fe  ricevele  y 
E;  meltier  che  ss  accrefca  e  fi  riftauri. 

In  oltre  fe  la  Terra  e  il  Ciel  non  ebbero 
Alcun  principio  genitale ,  e  fempre 
Perpetui  furo  ,  e  per  qual  caufa  innanzi 


Alla 
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Alla  guerra  Tebana  e  d’  Ilio  al  rogo 
Non  cantaro  altre  cofe  altri  Poeti  ? 

O  ve  di  tanti  Uomini  illuitri  e  tanti 
Cadder  le  Gefte  gloriole  e  come 
Non  fiorifeon  ane’  oggi  in  luogo  alcuno 
Di  Fama  eterna  alle  memorie  inferte  ? 

Ma  ficcome  fhirn  io ,  nova  è  la  Somma 
Del  Tutto  ,  e  novo  il  Mondo,  e  molto  innanzi 
Non  ebbe  il  nafeimento  :  Onde  alcun’  Arti 
Inventatili  anche  adello ,  ed  anche  addio 
Polifconfi  alcun  altre  :  Or  molti  arneli 
Furo  aggiunti  alle  Navi  :  Or  nielli  in  ufo 

OD 

I  (onori  Concerti.  E  finalmente 
Quella  (leda  cagione  e  quella  della 
Natura  delle  cofe ,  ancorché  molto 
Sia  che  già  fu  trovata ,  ornai  del  tutto 
Quali  fepolta  in  fempiterno  obblio , 

Pur  di  frefeo  è  riforta ,  e  viepiù  vaga , 

E  più  bella  che  mai  per  le  immortali 
Opre  del  gran  Gaflcndo  onore  e  lume 


Del 
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Del  bel  Paefe  ove  la  Senna  inonda. 

Ed  io  pur  or  principalmente ,  io  fteflb 
Fui  trovoto  fra  tanti,  ed  ebbi  in  forte 
D’efporla  altrui  nella  materna  lingua 
Pria  d*  ogn  altro  Tofcan,  come  detraila 
Per  entro  a  dotti  Tuoi  carmi  robufti 
Pria  d*  ogn5  altro  Romano  il  gran  Lucrezio. 

Che  fe  forfè  tu  credi  eflerci  innanzi 
State  più  volte  le  mcdefme  Cole 
Che  al  prefente  ci  fon ,  ma  che  fumana 
Specie  da  grave  incendio  arfa  perule , 

E  minalTe  ogni  Città  fquahata 
Da  crudel  Terremoto ,  o  troppo  gonfi 
Per  pioggia  àfìidua  del  natio  lor  letto 
Ufciflero  i  Torrenti  e  d’  ogn  intorno 
SommergefTer  la  Terra  ed  affogaffero 
Ogn’  Uomo  ogn  Animai ,  tanto  piti  vinto 
T  è  forza  confeflàr  che  debbe  al  fine 
La  Terra  e  il  Ciel  pur  diffiparfi  in  tutto  i 
CIP  ove  da  tali  e  tanti  Morbi  e  tanti 


E 
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E  si  fatti  perigli  il  Mondo  folle 
Tentato  ,  ivi  eziandio  fe  caufa  alcuna 
Più  robufta  Piìrtafle,  alte  mine 
Moftreria  di  fe  fteffo  e  ftrae;e  orrenda  , 

Nè  per  altra  cagion  d’efler  mortali 
Pur  ne  iovvien  ,  fe  non  perchè  foggetti 
Siam  tutti  a’  mali  ftefli  onde  Natura 
Già  tolfe  ad  un  ad  un  gli  altri  di  vita. 

In  oltre  tutto  quel  che  dura  eterno  , 
Conviene  che  refpinga  ogni  percoffa 
Per  effer  d’  infrangibile  fo  danza  , 

Nè  loffia  mai  che  lo  penetri  alcuna 
Cofa  che  difunir  poffa  linterne 
Sue  parti  (  qual  della  Materia  appunto 
Gli  Atomi  fon ,  la  cui  natura  innanzi 
Già  per  noi  s*  è  dimoftra)  o  che  immortale 
Viva ,  pecrhè  dagli  urti  affatto  efente 
Sia  come  il  Vuoto  il  qual  durando  intatto 
Mai  non  foggiace  alle  percoffe  un  pelo , 

O  perchè  intorno  a  lui  neffuno  fpazio 


Non 


I 
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Non  fia  dove  partirli  e  diffiparli 
Polla  5  come  la  Somma  delle  Somme? 

Fuor  di  fe  non  ha  luògo  ove  rifu  gga> 

Nè  corpo  che  l’ intoppi  o  con  profonda 
Piaga  l’ancida  à  e  però  vive  eterna. 

Ma  nè ,  come  infegnammo  ,  effer  contefto 
li  Mondo  può  d’ impcnetrabil  corpo , 

Nè  miilo  è  Tempre  infra  le  cofe  il  Vuoto , 

Nè  però  ,  come  il  Vuoto ,  intatto  vive  ; 

«- 

Poiché  corpi  non  mancano  che  forti 
Dall’  Infinito  ed  agitati  a  cafo 
Poffan  cozzar  con  violento  turbine 
Quella  Somma  di  cole  ed  atterrarla 
O  fame  in  altri  modi  orrido  fcempio  : 

Nè  del  luogo  1’  effenza  o  dello  fpazio 
Profondo  manca  ove  dillrarfi  e  fpargerfi 
11  Mondo  polla ,  o  per  io  Vano  immenfo 
Spinto  da  qualunque  altra  ellerna  forza 
Finalmente  perir.  Dunque  alla  Terra 
Al  Marc  al  Cielo  al  Sol  mai  del  feretro 

Non 
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Non  è  chiufa  la  porta  ,  anzi  ali'  incontro 
Sta  fempre  aperta  c  con  profonda  e  valla 
Gola  minaccia  d ‘inghiottirli  1  Tutto. 

Sicché  d’  uopo  fìa  pur  che  tu  confeffi 
Ch’  egli  ancora  è  natio  ,  poiché  Mortale 
Effóndo  ,  non  avrebbe  ornai  potuto 
Schermir  d‘ immenfa  età  gli  urti  e  la  polla. 

Al  fin ,  poiché  fra  lor  vedi  le  membra 
Principali  del  Mondo  in  cosi  fatta 
Guifa  pugnar  con  empia  orribil  guerra , 
Forza  è  pur  che  tu  dica,  una  battaglia 
Si  lunga  aver  dee  qualche  fine  ,  o  quando 
Del  Sole  il  foco  o  qualunque  altro  ardente 
Vapor  fucchiando  e  diffipando  affatto 
Il  nutritivo  umor,  vittoria  avranne  : 

Il  che  far  tuttavia  tenta,  ma  pure 
Non  han  per  anco  i  Tuoi  gran  sforzi  effetto  ; 
Tanto  i  Fiumi  d’  umor  vanno  alF  incontro 
Compartendo  alle  Cofe ,  e  dal  più  cupo 
Gorgo  minacciali  d5  annegare  il  Tutto  : 

A  a 


In 
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In  van,  pofciachè  i  Venti  allor  che  irati 
Spazzali  foffiando  ii  Mar ,  fcemano  in  parte 
L’  aeque ,  e  1’  etereo  Sol  co’  raggi  anch’  egli 
Le  i cerna  in  parte  e  le  difperde  in  aura , 

E  pria  tutte  le  Cofe  arder  confida , 

Che  polla  unqua  1’  Umor  giungere  al  fine 
Bramato  dell’  imprefa  :  in  cosi  fatta 
Guifa  fan  tuttavia  con  polle  uguali 
Tra  lor  cruda  battaglia  ,  e  di  gran  cofe 
Movon  gran  lite  5  e  per  finirla ,  a  gara 
Opran5  ogni  lor  forza ,  avendo  il  Foco 
Vinto  una  volta  e  dominato  il  Mondo , 
Come  Fama  ragiona ,  e  1  Liquor  molle 
Regnato  un  altra  pel  contrario,  e  tutto 
Somme rfo  il  grembo  dell’  antica  Madre  : 
Chè  vinfe  il  Foco  e  molte  cofe  allora 
Ardendo  incenerì  }  eh’  Lto  e  Piroo 
Di  ftrada  ufeiti ,  il  temerario  Auriga 
Mal  frenati  da  lui ,  per  ogni  clima 
Della  Terra  e  del  Ciel  traffero  a  forza, 


Ma 
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Ma  quel  che  tutto  può  Padre  e  Signore 
D’  ira  infiammato  allor  ,  con  violento 
£  repentino  fulmine  gettollo 
Dal  Cocchio  in  Terra ,  e  il  Sol  fattos’  incontro 
Al  cadente  Garzon  ,  tolto  riprefe 
La  gran  lampa  del  Mondo  e  ricongiunfe 
I  dilperii  cavalli ,  e  per  1’  ufato 
Calìe  gli  fpinfe  ancor  lalli  e  tremanti  : 

Quindi  reggendo  in  luo  viaggio  il  Tutto, 
Porle  alle  Cole  il  debito  riltoro: 

Qual  de’  Greci  Poeti  anticamente 
Cantar  1’  inclite  trombe  in  ciò  bum  arde. 

D 

Poiché  vincer  può  il  Foco  ove  piu  corpi 
Della  Materia  lua  dall’  Infinito 
Sorti  aflalgon  1’  Umor  :  quindi  o  le  forze 
Dal  lor  contrario  rintuzzate  e  dome 
Caggiono  ,  o  dall’  ardenti  Aure  abbruciate 
Moion  le  Cole.  E  Umilmente  è  fama 


Che  un  tempo  anche  P  Umor  fode  a  vicenda 
Dominatore ,  allor  che  i  Fiumi  ufcendo 


Fuor 


i 
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Fuor  dell’  alvo  natio,  molte  fommerfcro 
Ampie  Terre  e  Città  :  Ma  poi  eli  indietro 
11  nemico  Vigor  dall’  Infinito 
Sorto  5  per  qualche  caula  il  piè  ritraile , 

Far  le  piogge  affrenate  e  in  un  repreflo 
L*  orgoglio  e  il  corfo  impetuofo  a  Fiumi. 

Ma  io  come  degli  Atomi  il  concorlo 
FondafTe  il  Cielo  il  terrei!  Globo  il  Mare 
La  Luna  e  il  Sol ,  racconterotti ,  o  Memmo  : 
Che  certo  è  ben  che  i  genitali  corpi 
Con  fagace  configlio  e  fcaltramente 
Non  s’  allogar  per  ordine ,  nè  certo 
Seppe  nefliin  di  lor  che  moti  ei  deffe. 

Ma  perchè  molti  primi  Semi  in  molti 
Modi  far  già  per  infinito  tempo 
Da  colpi  innumerabili  percoli!  , 

E  da  propri  lor  peli  ebbero  in  forte 
D5  effer  commoffi  e  trafportati  in  varie 
Parti  dell5  Univerfo,  ed  accozzarfi 
Fra  loro  in  ogni  guifa  ,  e  di  tentare 


Tutto 
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Tutto  ciò  che  produr  potean  congiunti  ? 
Quindi  avvien  poi  che  diflipati  e  fparti 
Per  lo  Vano  infinito ,  ed  ogni  forte 
Di  moto  e  d’  union  provando  ,  al  fine 
Piu  s  adattano  infieme  ,  e  non  sì  tolto 
Addattati  fi  fon ,  che  di  gran  cofe 
Divengon  femi  ed  a  produr  fon’atti 
La  Terra  il  Mare  gii  Animali  e  il  Cielo» 

Qui  nè  dell’  aureo  Sol  potea  mirarli 
Il  Cocchio  luminofo  errar  per  1’  alto , 

Nè  Stelle  o  Mare  o  Ciel  nè  finalmente 
Vederli  Aria  nè  Terra  o  cofa  alcuna 
Somigliante  alle  noftre  :  indi  una  certa 
Nova  tempefta  inforfe  ,  ed  una  malia 
D'  Atomi  che  fvanir  fè  dello  fpazio 
Le  parti ,  ed  a  congiungerfi  i  Principi 
Simili  incominciaro  ,  e  ad  apparire 
Il  Mondo  ,  e  le  fue  membra  e  le  fue  parti 
Difgiungere  ordinarle  e  d’  ogni  forte 
Di  principi  arricchirle,  i  cui  concorfi 

A  a  3 
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Gli  fpazi  i  peli  le  percalle  i  moti 
Le  vie  gli  accozzamenti  alta  Difcordia 
Turbava ,  e  vi  mefcea  riffe  e  battaglie 
Per  le  varie  figure  e  per  le  forme 
Difformi ,  onde  reftar  tutte  in  tal  guifa 
Congiunte  non  potean  nè  compartirli 
Convenevoli  moti.  O  quello  ,  o  Memmo, 

E'  feparar  dal  terrea  Globo  il  Cielo , 

E  far  che  d*  acque  fuperate  abbondi 
Dilgiunto  il  Mare  5  e  Umilmente  i  puri 
Fochi  dell1  Etra  ardan  divili  aneli5  efli 
Pofciachè  delia  Terra  i  genitali 
Corpi ,  perdi  eran  gravi  e  F  un  con  l5  altro 
Tutti  in  piu  modi  avviluppati  uni  vanii 
Primieramente ,  e  nel  piu  baffo  Centro 
Prendean  lor  fedi ,  e  quanto  più  cornicili 
Infieme  s5  adunar,  tanto  piu  lungi 
SprelTer  quei  che  produrre  il  Mar  le  Stelle 
Doveano  il  Sole  e  della  Luna  il  corno 
Lucido  e  le  Muraglie  alte  del  Mondo  : 

Concioffiachè 
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Conciolliachè  tai  colò  e  di  piu  lifci 
Corpi  ion  fatte  e  di  piti  tondi  e  piccioli 
Atomi ,  che  la  Terra  :  e  quindi  accade 
Che  P  Etra  in  pria  per  lo  fuo  raro  ufeendo 
Impetuofamente  ,  e  molte  feco 
Fiamme  traendo  >  formontò  leggiero  : 

Quale  appunto  veggiam  quando  per  P  erbe 
Di  rugiada  ingemmate  il  mattutino 

o  o 

Aureo  lume  del  Sol  d’  oftro  11  tinge, 

Gli  danni  i  laghi  efalar  nebbia ,  e  i  fiumi 
Perenni  e  il  terrei!  molle  anche  talvolta 
Fumar  li  mira.  Or  poicla  in  alto  alcefi. 

S’  unifeon  quelli  corpi ,  e  in  un  lol  gruppo 
Compreffi  intorno  da  rabbie h  Venti 
Corrono  ad  accozzarli  ,  il  Ciel  fereno 
Copron  di  nubi  :  In  cotal  guifa  adunque 
Il  lieve  Etere  allor  che  per  natura 
D’  ogn  intorno  li  fparge  5  in  una  malia 
Sola  ridotto  circondò  fe  Hello 
Da  tutti  i  lati ,  e  largamente  fparlo 

Aa  4 
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Per  lo  Vano  infinito  3  intorno  chiufe 
Di  folta  fiepe  e  d’  alte  mura  il  reflo  : 

Della  Luna  e  del  Sol  quindi  i  principj 
Seguir ,  che  nè  la  Terra  attribuirli 
Poteo  ne  il  vallo  Ciel  :  poiché  nè  gravi 
Eran  si  3  che  depredi  e  da*  lor  propri 
Peli  fpinti  alP  in  giu  5  nel  baffo  centro 
Foffèf  atti  a  feder ,  nè  lievi  in  o-uifa 

7  o 

Che  fcorrer  per  1’  altidime  campagne 
Poteffer  ;  ma  fra  P  Etra  e  il  noflro  Globo 
Ebber  tal  fito  ,  che  girar  due  corpi 
Ponno ,  e  di  tutto  il  Mondo  eder  gran  parte  : 
Qual  nell  Uomo  eziandio  lice  ad  alcune 
Membra  ferme  pofar  ,  bendi5  altre  ed  altre 
oian  mai  Tempre  agitate  :  Or  quelle  adunque 
Cofe  accolte  in  le  lleffe ,  in  un  baleno 
La  Terra  ov5  or  dell'  Ocean  profondo 
Volto  è  il  clima  maggior  ,  cadde  depreda > 
h  formo  del  fuo  grembo  ampia  caverna 
Nel  falfo  Gorgo  ,  e  quanto  piu  dall5  Etra 


E 
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E  da’  raggi  del  Sol  di  giorno  in  giorno 
Verfo  gli  eftremi  limitari  aperta, 

Sovra  e  da  tutti  i  lati  era  compreffa  , 

E  con  urti  continui  a  condenfarli 
Forzata  ed  a  reftringerli  ed  unirli 
Nel  centro  fuo  ;  tanto  più  IprelTo  il  fallo 
Sudore  ufciane  ,  e  dilatato  i  molli 
Campi  intorno  accrefeea  del  Mare  ondofo , 
E  dell5  Aria  i  principi  e  del  Vapore 
Tanto  più  ri  efalavano  ,  e  volando 
Lungi  da  terra  ,  i  chiari  eccelli  templi 
Condenfavan  del  Ciel  :  Scendeano  intanto 
I  Campi  e  s’  appianavano ,  e  degli  alti 
Monti  T  Erto  falia ,  chè  i  duri  falli 
Non  potcano  abballarli  ed  egualmente 
Ceder  tutte  le  parti.  In  cotal  guifa 
Dunque  formato  di  concreto  corpo 
Fu  della  Terra  il  pondo  ,  e  quafi  un  fango 
Di  tutto  il  refto  fdrucciolò  nell’imo 
Centro  ,  e  qual  feccia  li  fermo  nel  fondo  : 

Quindi 
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Quindi  ’1  Mar  quindi  V  Aere  e  l’ Etra  ignifero 
Reftar  liquidi  e  puri  5  e  l'un  dell'  altro 
Piu  leve  5  e  liquidillimo  e  purifiimo 
L’  Etere  leggerilTimo  all’  aeree 
Aure  lovaftra  :  E  benché  quefte  all'  Etere 
Turbino  il  molle  corpo ,  ei  non  per  tanto 
Con  lor  non  fi  rimefcola  ,  ma  lafcia 
Che  tutte  quefte  cole  ognor  s'avvolgano 
Tra  violenti  turbini  5  e  permette 
CE  elle  fian  da  procelle  incerte  e  varie 
Sempre  agitate  :  Egi  però  con  certo 
Impeto  i  fochi  luci  move  fcorrendo  : 

Chè  volgerli  con  ordine  ,  ed  avere 
L*  Etere  una  fol  forza ,  aperto  il  moftra 
Un  si  vafto  Ocean  5  che  parte  e  torna 
Certo  nel  moto ,  e  un  fol  tenor  conferva. 

Or  cantiamo  onde  i  moti  abbian  le  Stelle* 
Pria  5  le  P  ampio  del  GieP  Orbe  s’aggira  ? 
Creder  fi  dee  che  quinci  e  quindi  il  Polo 
Sia  dall'  Aria  comprelfo  5  e  d  ambi  i  lati 


Di 
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Di  fuor  chiufo  e  riftretto  :  Indi  che  un  altro 
Aer  fopra  ne  (corra ,  e  il  corio  indrizzi 
Là  ve  del  Mondo  eterno  a  volger  s  hanno 
Le  Stelle  ardenti ,  e  che  di  (otto  un  altro 
Brera  al  contrario  il  Ciel  :  Come  talora 

ÌD 

Miri  i  fiumi  aggirar  le  ruote  e  i  plauftri. 
Forfè  immobile  è  1’  Orbe ,  ancorché  tutti 

i 

Sian  molli  i  chiari  fegni ,  o  perchè  d’  Etere 
Rapidi  ondeggiamenti  ivi  racchiuli 
Strada  cercando  ,  fon  portati  in  volta  , 

E  per  gli  ampi  del  Ciel  templi  fublimi 
Si  rivolgon  per  tutto  ignee  procelle  ; 

O  pur  feorre  d’  altronde  ,  e  per  di  fuori 
L’  Aer  da  qualche  parte  agita  e  mefee 
Gli  eterei  fochi  :  O  eh’  efh  ftefli  ponno 
Serper  là  ve  gli  chiama  ove  gl’  invita 
D’  ognuno  il  proprio  cibo  ,  e  mentre  a  volo 
Se  ne  van  per  lo  Cielo  5  elea  e  riftoro 
Porgono  a5  vafti  lor  corpi  fiammanti  : 
Pofciachè  1’  aflferir  qual  dell’  addotte 

Caule 
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Caufe  fia  vera  in  quello  noilro  Mondo  , 

E'  difficile  imprefa.  A  me  fol  balla 
Il  dir  ciò  eh’  elTer  puotc  e  che  fuccede 
Per  1  Univerfo  in  vari  Mondi  in  vane 
Guife  creati  :  E  delle  Stelle  a  i  moti 
Piacemi  l’alTegnar  varie  cagioni 
Che  pollibili  lian  per  1’  Univerfo, 

Delle  quai  non  per  tanto  una  effer  debbe 
Quella  eh’  a  gli  aurei  fegni  i  movimenti 
Porga  ;  ma  1’  affermar  qual  lia  di  quelle 
Opra  non  è  di  chi  cammina  al  buio. 

Acciò  poi  che  la  Terra  entro  il  piu  cupo 
Centro  ftia  ferma ,  è  di  meftier  che  sfumi 
Il  pondo  e  manchi  a  poco  a  poco  ?  e  fotto 
Abbia  un5  altra  natura  a  fe  congiunta 

O 

Fin  da  principio ,  e  llrettamente  unita 
Con  le  molli  del  Mondo  aeree  parti 
Alle  quai  vive  inferta  ,  e  quindi  all’  aure 
IN  on  è  di  pefo  e  non  le  preme  e  calca  : 

Coinè  nulla  aggravar  poffon  le  membra 

Proprie 
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Proprie  alcunUom  ,  nè  d’alcun  pondo  al  collo 
Effer  la  tefta ,  e  qual  ne’  piedi  al  fine 
Neflun  pefo  del  corpo  unquanon  fenti. 

Ma  qualunque  altra  mole  efternamente 
Pofta  fopra  di  noi  benché  di  pefo 
Di  gran  lunga  minor ,  fpeffo  n  offende  , 
Tanto  importa  qual  cofa  e  a  cui  s’  appoggi» 
Così  dunque  la  Terra  incontinente 
Trafportata  non  fu  quali  aliena 
D’  altronde  ,  nè  d5  altronde  alP  aure  impella 
Aliene  da  lei  ,  ma  già  con  effe 
Nacque  fin  dall’  origine  primiera 
Del  Mondo ,  e  qual  di  noi  paion  le  membra , 
E'  d’  effb  una  tal  parte.  Accade  in  oltre  , 

Gli  ella  da  grave  tuon  feoffa  repente 
Tutto  ciò  eli  eli’  ha  lopra  ,  agita  e  feote: 

Il  che  far  non  potria  ?  fe  circondata 
Non  folle  d5  ogn5  intorno  e  dalP  aeree 
Aure  e  dall5  ampio  Ciel  5  poiché  comuni 
Fin  da  principio  han  le  radici,  e  Hanno 


Fra 
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Fra  lor  tal  corpi  acconciamente  uniti. 

Forfè  non  vedi  ancor  quanto  gran  pondo 
Di  corpo  in  tutti  noi  regga  a  fua  voglia 
11  vigor  tenuiffimo  dell’  Alma , 

Sol  perdi  ella  è  con  lui  sì  acconciamente 
Unita  ?  E  qual  virtude  erger’  il  corpo 
Da  terra ,  ed  avvezzarlo  agile  e  pronto 
Al  laico  ai  nuoto  alla  paleftra  e  al  corfo 
Finalmente  potria  ?  Fuorché  dell’  Alma 
Il  debile  vigor  che  il  frena  e  regge  ? 

Vedi  tu  dunque  ornai  quanto  pollente 
Riefca  un  tenue  Corpo  allorclf  unito 
Viene  ad  un  grave  in  quella  guifa  appunto  , 
Che  lon  FAure  alla  Terra  e  l’Alma  ali’  U  omo? 
Nè  maggiore  o  minor  molto  è  del  Sole 
L’orbe  e  1’  ardor ,  di  quel  che  pare  al  fenfo  : 
Chè  fia  pur  quanto  vuoi  lungo  lo  fpazio 
Onde  luce  e  calor  vibrano  i  fochi  „ 

Ei  però  nulla  toglie  e  nulla  rade 
Dal  corpo  delle  fiamme  y  e  nuli’  affatto 

Stringer 
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Stringer  fi  mira  o  raccorciarli  il  foco. 

Quindi  perchè  del  Sol  la  fiamma  e  il  lume 
Lanciato  arriva  a'  noftri  fenfi  ,  e  puote 
Tutta  del  Tuo  color  tinger  la  Terra, 

Dee  da  terra  il  fuo  globo  anco  apparirne 
Tal ,  che  veracemente  alcun  non  polla 
Crefcerlo  o  fminuirlo.  Anco  la  Luna  , 

O  con  luce  non  fua  vaghi  e  palleggi 
Dell’  Etra  i  campi ,  o  per  fie  ideila  il  lume 
Vibri ,  checché  ne  Ila ,  punto  maggiore 
Non  è  di  quel  eli  ella  fi  moftra  all5  occhio: 
Poiché  Aliando  di  lontano  il  guardo 
Per  molto  aer  frapofto  ,  ogn  altro  corpo 
Pria  confufo  n5  appar ,  che  feopra  affatto 
Gli  ultimi  tratti  :  Ond’  è  pur  dTiopo  ancora 
Che  poiché  chiara  e  certa  come  appunto 
Dall5  eftremo  Tuo  lembo  è  circofcritta 
N’  appar  la  Luna ,  ella  di  quinci  in  alto 
Tanta  appunto  quant5  è  da  noi  fi  feorga. 

Al  fin  qualunque  fiamma  in  Ciel  tu  miri 
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(  Poiché  qualunque  fiamma  in  terra  fplcnde 
Mentre  1’  aria  Icintilla ,  e  1’  aureo  lume 
Ne  inoltra  il  proprio  termine  )  affai  poco 
Si  vede  ,  apprender  puoi  eh’  ella  è  minore 
Poco  o  maggior  di  quel  eh’  appare  al  fenfo. 

Nè  punto  dee  meravigliarli  alcuno , 

Che  sì  picciolo  Sol  luce  sì  grande 
Vibri ,  che  il  Mare  e  il  Ciel  vallo  e  la  Terra 
Irrighi ,  &C  Iparga  di  calore  il  Tutto  : 

Poich’  effer  può  che  quinci  aperto  un  folo 
Fonte  di  tutto  il  Mondo  in  larea  vena 
Sorga  5  e  da  tutti  i  Mondi  eternamente 
Scaturifca  un  fol  fiume ,  ove  in  tal  guifa 
Del  calor  della  luce  i  genitali 
Semi  concorrali  d*  ogn  intorno  ,  e  dove 
S’  aduna  il  gruppo  in  guifa  tal ,  che  n  efee 
Quali  da  proprio  ino  fonte  perenne 
Quello  lume  ed  ardor.  Forfè  non  vedi 
Quanto  ancor  largamente  i  prati  irrighi 
D’ acqua  un  picciol  Rufcello  e  i  campi  allaghi? 

Eller 
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Elici  dunque  anco  può  che  1’  Aer  noftro 
Da  picciol  foco  onde  rifplende  il  Sole , 

Di  cocenti  fervori  arda ,  fe  tanto 
Pei  fc  ftcflo  e  difpofto  e  cosi  pronto , 

Che  per  debile  ardor  polla  infiammarli  * 
Qual  talvolta  le  biade  arder  ne*  campi 
E  la  Poppa  vcggiam  benché  una  fola 
Favilla  le  accendelle  5  e  fumo  e  fiamma 
D’  ogn  intorno  eruttar  :  Forfè  anche  il  Sole 
Splendendo  m  Ciel  con  la  telata  Lampa  T 
Molto  di  fervor  cieco  a  fe  d’  intorno 
Fov.o  pofliede  il  qual  non  luce  5  e  qujmdi 
Può  de’  fulgidi  rai  tanto  robufte 
Render  le  calorifiche  percoflè* 

Nè  chiara  appar  nè  femplice  nè  certa 
La  cagion  donde  il  Sol  dall  orbe  elìivo 
Giunga  al  Fleffo  brumai  d’  E^ocerote 
E  quinci  indietro  ritornando  5  il  corfo 
Del  Cancro  indrizzi  al  Solftizial  confine  ; 

E  come  in  un  fol  mefe  il  giro  ftello 
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Compir  fembri  la  Luna  in  cui  li  logora 
Dal  Sole  un  anno,  Or  la  cagion  di  quelle 
Cofe  5  torno  a  ridirti ,  una  nè  certa 
Allumar  non  li  dee  :  eh  eller  ben  puote 
Qual  del  grande  Addenta  il  faggio  e  Tanto 
Parer  già  fu ,  che  quanto  piu  vicini 
Son  eli  Altri  a  noi ,  tanto  men  ratti  e  mobili 
Siali  dal  turbo  del  Ciel  portati  in  volta, 
Conciolfiachè  languifca  e  per  di  fotto 
La  violenta  fua  rapida  forza 
Più  è  più  fi  dilegui ,  e  quindi  avvenga 
Chè  il  Sol  con  1’  altre  Stelle  inferiori 
Rimanga  indietro  a  poco  a  poco  a  fervidi 
Segni  che  fon  da  noi  molto  più  lungi. 

Ma  del  Sòl  più  vicina  anco  alla  Terra 
Certo  è  la  Luna  ,  e  quanto  più  dimeffo 
Giace  1’  Orbita  fuo  lungi  dal  Cielo 
Ed  a  noi  s’  avvicina ,  il  proprio  corfo 
Tanto  degli  altri  fegni  anco  ha  più  tardo  : 
E  quanto  al  fin  con  turbine  men  rapido 

Al 
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AI  Sole  inferior  gira  per  1’  Etere , 

Tanto  piu  P  altre  Stelle  aggiunger  ponilo 
Il  iuo  lucido  corpo  e  trapalarlo. 

E  quindi  avvien  che  di  tornar  più  ratta 
A  Segni  appar  :  Poiché  alP  incontro  i  Sentii 
Tornali  più  ratti  a  lei.  Forfè  anco  puote 
Eller  che  da  traverfo  un’  aria  fcorra 
Dall  alterne  del  Mondo  oblique  parti 
In  un  tempo  prefitto ,  e  fia  ballante 
A  Ipinger’  e  fcacciar  da’  fegni  eltivi 
Il  Sole  al  brumai  punto  ed  al  rigore 
Afpro  del  Verno  ,  e  che  un  altr’  aer  tolta 
Fin  dall’  ombre  gelate  al  calorifero 
Fletto  indietro  il  rifpinga  e  a’  fegni  fervidi  : 
E  con  pari  ragion  la  Luna  e  l’ altre 
Stelle  che  ne’  grand’  Orbi  i  lor  grand’  anni 
Volgon ,  creder  fi  dee  eh’  ire  e  tornare 
Pottan  per  1’  aere  alterno  atto  a  cacciarle'. 

Forfè  non  vedi  ancor  da  vari  Venti 
Spinte  correr  le  nubi  in  varie  parti , 

Bb 


1 


E 


3  88  Libro  Quinto. 

E  più  ratte  dell’  altre  ir  le  più  balle  ? 

Dunque  chi  può  negar  che  pe’  gfan  cherchi 
Dell’  Etra ,  1’  Aer  balli  in  cosi  varie 
Guife  a  portar  si.  varie  Stelle  in  volta  ì 
Ma  con  valla  caligine  forgendo 
LaNotte  ingombra  il  terren  Globo  o  quando 
Già  (caccia  il  Sol  dopo  il  Tuo  lungo  corfo 
Del  Ciel  1’  eftime  parti ,  e  (pira  intorno 
Lànguido  i  raggi  ornai  debili  e  fianchi 
Per  lo  troppo  viaggio ,  e  dal  foverchio 
Aere  interpollo  conquaflati  e  laceri , 

O  perchè  la  medelima  energia 

Che  pel  Ciel  fopra  noi  1’  orbe  (ofpinfe 

Sforzai’  anche  a  voltar  (otterrà  il  corfo. 

Ma  del  vecchio  Titon  la  bianca  Amica 
Con  la  fronte  di  rofe  e  col  crin  d’oro 
Mena  in  certa  llagion  i  Alba  vezzofa 
Per  1’  Eteree  campagne  ,  e  n’  apre  il  lume , 
O  perchè  di  fotterra  a  noi  tornando 
Quel  medefimo  Sol  co’  rai  precorre 

Se 
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Sc  fteflo  e  del  lor  foco  il  Cielo  accende , 

O  perchè  molte  fiamme  e  molti  femi 
D’  ardore  in  ftagion  certa  han  per  coftumc 
unirli ,  e  far  che  fempre  un  lume  novo 
Si  crei  di  Sol  :  Come  da’  monti  Idei 
Fama  è  che  mentre  in  Oriente  appare 
L’  Aureo  lume  del  Dì  3  miransi  intorno 
Varie  fiamme  difperfe,  indi  in  un  folo 
Quali  globo  adunarli,  e  formar  1’  Orbe. 

Ne  dee  con  tuttociò  gran  meraviglia 
Parerti  3  o  Memmo  ,  che  in  ftagion  sì  certa 
Quelli  femi  di  foco  atti  ad  unirli 
Sieno ,  e  del  Sol  rinnovellare  il  lume  : 
Poiché  molte  da  noi  cofe  mirarli 
Poflbn  ,  che  in  ogni  fpecie  in  tempo  certo 
Fanno!!  :  In  certo  tempo  il  bofco  e  ?1  prato 
Si  vefte ,  e  in  certo  tempo  anco  li  fpoglia 
Di  fiori  e  frondi ,  e  nulla  meno  in  certo 
Tempo  i  denti  a  cader  sforza  f  ctade 
E  di  molle  lanugine  a  velarli 
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Il  giovinetto  corpo ,  e  le  polite 
Guance  di  molle  barba,  e  finalmente 
Le  Nebbie  i  Venti  le  Tempefte  i  Fulmini 
Le  Nevi  il  Ghiaccio  in  non  gran  fatto  in  certi 
Tempi  fi  crean  :  poiché  non  prima  i  primi 
Principj  delle  Cofe  in  quella  o  in  quella 
Guifa  s’  unir ,  che  qual  prodotte  al  Mondo 
Far  dal  Cafo  le  Cofe  in  fin  dal  primo 
Lor  nafcimento  ormai ,  tal  ne  confegue 
La  natura  di  tutte  in  ordin  certo. 

Crefcer  poi  lice  a5  Giorni ,  ed  alle  Notti 
Scemarli ,  e  divenir  piu  brevi  i  lumi 
Qualor  1’  ombre  all’incontro  haiio  augumento, 
O  perchè  fiotto  terra  o  fiopra  a  terra 
Il  medefimo  Sol  con  difiuguali 
Cerchi  correndo  ,  il  Ciel  divide ,  e  1’  Orbe 
Parte  in  non  giufte  parti ,  e  ciò  che  all’  una 
Tolfie ,  rende  all’  oppofta  ,  infin  che  al  fiegno 
Pervenga  ove  dell’  Anno  il  nodo  appunto 
Alle  tenebre  cieche  il  lume  adegua. 

e/ 
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Poiché  a  mezzo  il  cammin  del  violento 
Soffio  di  Borea  e  d’  Auftro ,  il  Ciel  difgiunge 
Quinci  e  quindi  egualmente  ambe  le  Mete  : 
E  ciò  pel  fito  e  politura  obliqua 
Del  grand’  Orbe  de’  Pegni ,  in  cui  ferpendo 
Il  Sol  logora  un  Anno,  e  con  obliquo 
Lume  circonda  il  terren  Globo  e  il  Cielo  : 
Qual’  appunto  infegnar  quei  che  nell’  Etere 
Tutto  ollervar  di  ben  difpofte  immagini 
L’  Orbe  trapunto ,  o  perchè  1’  Aere  in  certe 
Parti  è  piu  denfo ,  onde  fotterra  il  foco 
Dubbio  i  tremoli  rai  vibra ,  e  non  puote 
Si  facilmente  penetrarlo ,  e  Porgere 
Sì  ratto  in  oriente.  Indi  1’  Inverno 
Duran  le  lunghe  notti  inf in  che  giunga 
L’  altra  inPegna  del  Dì  cinta  di  raggi  : 

O  forfè  ancor,  perchè  dell’  Anno  in  varie 
Stagioni  alternamente  han  per  colfume 
D’  unirli  alcune  fiamme ,  e  diffiparfi 
Or  piu  prefto  or  piu  tardi ,  e  far  che  il  Sole 
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Cada  e  riforga  in  vari  luoghi  e  certi. 

Splender  poi  pud  la  Luna ,  o  perchè  i  raggi 
La  percQtan  di  Febo  5  ond'  ella  volga 
Ver  noi  di  giorno  in  giorno  in  apparenza 
Lume  tanto  maggior ,  quanto  dal?  orbe 
Suo  s3  allontana  5  infin  eh’  oppofta  e  piena 
Tutta  d*  argentea  luce  ella  rifulfe 
E  P  efequie  del  Sol  vide  nafeendo , 

E  quindi  ancor  per  lo  contrario  al  lume 
Tanto  quafi  nafeonda  a  poco  a  poco 
Quando  piu  predo  a  lui  gira  il  fuo  cerchio 
Dall3  altra  parte  del  Zodiaco  appunto  ; 
Come  fembra  a  color  che  ad  una  palla 
Fino;on  eli  ella  fia  Umile  ,  e  che  vol^a 

O  y  o 

Sotto  P  Orbe  del  Sole  il  proprio  cprfo  , 

Onde  avvien  che  affermar  paiano  il  vero. 
Forfè  anco  può  di  propria  luce  ornata 
Volgerli  5  e  di  fplendor  forme  diverfe 
Agli  occhi  apprefentar  :  chè  forfè  un  altro 
Corpo  con  Ini  s'aggira ,  e  in  varie  guife 

L* 
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L’  incontra  e  V  impedifce ,  e  non  fi  vede  , 
Perchè  privo  di  luce  il  Ciel  trafcorre. 

E  puote  anche  il  Tuo  globo  intorno  a’  Poli 
Propri  aggirarli  in  quella  grufa  appunto , 

Che  potria  per  metà  tinta  una  palla 
Di  lucente  candor ,  volta  in  fe  ftefia 
Varie  forme  inoltrarne  a  vario  lume  5 
Infili  eh’  ella  ver  noi  tutta  volgeffe 
La  parte  luminofa  5  e  1’  apparente 
Suo  fguardo  5  e  quindi  a  poco  a  poco  indietro 
Rivolgefie  il  fuo  globo ,  e  ri  occultaffè 
La  fua  lucida  faccia  in  quella  ftefia 
Guifa  ,  che  i  Babilonici  Dottori 
I  Caldei  confutando ,  incontro  alf  arte 
Degli  Aftrologi  lor  tentan  provare , 

Come  verificarli  ambi  i  paefi 

Non  poflono ,  o  vi  fian  ferme  ragioni 

Onde  quel  piu  che  quelli  altri  difenda. 

Al  fin  perchè  non  può  con  ordin  certo 
Di  figure  e  di  forme  effer  prodotta 
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Sempre  una  nova  Luna  ed  ogni  giorno 

Scemar  da  quella  parte  ond’  efia  in  prima 

Creata  fu ,  mentre  dall1  altra  oppofta 

Va  crefcendo  altrettanto  e  fi  riftaura? 

Certo  che  il  dimoftrar  con  evidente 

Ragion  j  che  ciò  Ila  falfo  ?  e  con  parole 

Convincerlo  a  baftanza ,  è  dura  ed  afpra 

Imprefa  ?  quando  ognun  vede  milP  altre 

Co fe  con  ordin  certo  effer  prodotte. 

Torna  la  vaga  Primavera ,  e  feco 

« 

Venere  torna  ,  e  mefiaggier  di  Venere 
Zeffiro  alato  e  P  orme  fue  precorre  y 
Cui  la  Madre  de3  fior  tutta  colperge 
La  ftrada  innanzi  di  Color  novelli 
Bianchi  gialli  vermigli  azzurri  e  mirti , 

E  di  foavi  odor  P  aure  riempie. 

Quindi  nel  luogo  fuo  P  arida  Eftate 
Succede ,  e  per  compagna  ha  P  alma  Cerere 
Sparfa  di  polve  il  crine  ,  e  il  foffio  Etefio 
Del  rigido  A  quilon.  Quindi  P  Autunno 

Segue 


Libro  Quinto.  395 

Se<nie  ed  in  un  con  lui  1  Evio  Evoe  : 

ÌD 

Quindi  T  altre  ftagioni ,  e  quindi  gli  altri 
Venti  e  Volturno  altitonante  ed  Aulirò 
Cinto  di  Nembi  e  Turbini  (onori. 

La  Bruma  al  fin  reca  le  nevi ,  e  il  pigro 
Ghiaccio  n  apporta  :  ftrepitando  il  Verno 
Giunge  e  le  membra  altrui  sforza  a  gelarli. 
Non  è  dunque  ftupor  5  (e  in  certo  tempo 
Muore ,  ed  in  certo  tempo  anco  rinafce 
La  Luna ,  poiché  pur  creanfi  al  Mondo 
Tante  e  sì  varie  cofe  in  certo  tempo. 

Ma  del  Sol  parimente  e  della  Luna 
Creder  dei  che  1’  EcìilTe  in  vari  modi 
Polla  avvenir  :  chè  per  qual  caufa  il  lume 
Del  Sole  a  noi  può  tor  la  Luna ,  e  molto 
Da  noi  lungi  oftufcarlo  5  interponendo 
Fra  gli  ardenti  fuoi  raggi  e  gli  occhi  noftri 
L’orbe  fuo  cieco  ?  e  nel  medefmo  tempo 
Far  non  può  quello  iftelTo  un  altro  corpo 
Che  (corra  il  Ciel  Tempre  di  lume  ignudo  ? 

£ 
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t  chi  toglie  anche  al  Sol  ?  che  in  certo  tempo 
Non  lafci  i  fochi  fuoi  languidi  5  ed  anco 
Riftauri  1  lume  allor  che  i  luoghi  infefti 
Alle  fiamme  ha  trafcorfi  atti  ad  efbinguerle 
Tra  via  per  1’  aure  e  dilliparle  affatto  ? 

R  perche  può  la  Terra  anche  a  vicenda 
Spogliar  la  Luna  di  Iplendore  5  e  il  Sole 
Sovra  oppreflo  tener ,  mentre  in  un  mele 
Scorre  della  Piramide  terreftre 
L  ombre  rigide  e  denfe  5  e  nello  Hello 
Tempo  opporli  non  può  qualch’  altro  corpo 
Al  Tuo  lucido  globo  ,  o  fotte  T  Orbe 
Scorrer  del  Sole  ,  e  il  lume  fuo  profufo 
Eller  atto  a  celarne  e  i  vivi  raggi  ? 

O  pur  fe  la  medehma  rifulse 

Di  fuo  proprio  iplendor ,  perchè  non  puote 

Languir  del  Mondo  in  qualche  certa  parte  ? 

L’  aure  pallando  al  lume  fuo  nemiche  ? 

Nel  fello  5  concioffiach"  io  t*  ho  nfolto 
Come  nel  vallo  Mondo  e  per  P  immenfo 

Spazio 
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Spazio  il  polla  generare  il  Tutto  > 

E  come  i  vari  moti  e  i  vari  cerchi 
Della  Luna  e  del  Sol  da  noi  faperfl 
PoiTono ,  e  per  qual  caufa  e  da  qual  forza 
Sian  rotati  i  lor  globi  5  ed  in  qual  modo 
Soglian  mancar  per  1’  ecliflato  lume 
E  la  Tetra  coprir  d'  ombre  improvife  5 
Allor  che  quafi  i  propri  lumi  han  chiufi  : 

E  come  poi  con  ifvelata  faccia 
Tornano  ad  iliufìrar  1’  aure  tranquille , 

E  di  candida  luce  empiano  il  Tutto  ; 

Or  di  novo  mi  volgo  al  nafcimento 
Del  Mondo  ?  e  della  Terra  al  molle  dorfo  5 
Ed  a  ciò  che  alia  luce  aurea  del  giorno 
Nel  primiero  fuo  parto  ergere  ofafle 
E  commetter  de'  Venti  al  foffio  incerto. 

Pria  le  fpecie  dell'  erbe  c  il  verde  onore 
La  Terra  germinò  :  florido  il  prato 
Di  color  di  fmeraldo  a  i  colli  .intorno 
Rifulfe  e  in  tutti  i  campi  :  a  varie  Piante 

Quindi 
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Quindi  concedo  fu  dJ  egerfi  a  gara 
Per  F  aere  a  lente  briglie  ,  e  come  in  prima 
Nel  corpo  de’  quadrupedi  Animali 
Si  creano  e  nelle  membra  degli  Augelli 
Le  piume  i  velli  il  duro  pelo  e  il  molle , 

Tal  dalla  nova  Terra  erbe  e  virgulti 
Sorfero  in  prima,  e  poi  create  in  varie 
Guife  fur  d’  Animai  fpecie  diverfe  : 
Pofciacliè  nè  dal  Ciel  cadder  nè  fuori 
Delle  falfe  lagune  ufciro  in  fecco 
I  terreftri  Abitanti  j  onde  fol  refta 
Che  la  Terra  a  ragion  madre  del  Tutto 
Chiamata  li  a  :  poiché  di  terra  il  Tutto 
Nacque  ,  e  non  pochi  ancor  fono  i  Viventi 
Che  dalF  umide  piogge  e  dal  vapore 
Caldo  de’  rai  dei  Sol  nafcono  in  terra. 
Stupor  dunque  non  è  fe  in  maggior  numero 
Nacquero  e  viepiù  grandi  allor  che  nova 
Era  la  Terra,  ed  era  F  Etra  adulta. 

Pria  de"  pennuti  Augelli  il  vario  germe 


Nella 
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Nella  nova  ftagion  eli  Primavera 
Dall*  uovo  efcluli  deponeano  il  gufcio  ? 

Qual  depor  le  Cicale  al  caldo  eftivo 
Soglion  la  tenue  fpoglia  ,  e  per  fe  delle 
Vitto  e  vita  cercar.  La  Terra  allora 
Pria  ne  diè  gli  Animali.  Erano  i  campi 
E  di  caldo  e  d’umor  molto  abbondanti , 

E  dovunque  opportuno  offriali  il  luogo  , 
Molti  del  fuolo  alle  radici  affidi 
Quali  ventri  crefcean ,  che  poiché  al  tempo 
Maturo  apria  de’  pargoletti  infanti 
La  tenerella  etade  a  fugger  atta 
L’  umore  e  fpirar  1’  aure ,  ivi  Natura 
Della  Terra  volgea  V  occulte  vene 
Che  pofcia  aperte  rifondeano  un  fucco 
Simile  al  latte  :  in  quella  guifa  appunto 
Ch’  orai  femmina  addio  all  or  che  figlia 

o  o 

Suol  di  latte  abbondar  perchè  fi  volga 
Del  nutrimento  alle  mammelle  ogn  impeto  5 
A’  fanciulli  porgea  cibo  e  riftoro 

La 
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La  Terra,  il  Vapor  verte  5  e  letto  il  Prato 
Di  molli  erbette  tenere  abbondante. 

Ma  nè  rigidi  Verni  il  novo  Mondo 
Nè  Poverelli  calor  nè  tempeftofi 
Venti  eccitar  potea  >  poiché  ugualmente 
Crefce  ogni  cofa  e  vigor  prende  e  forza  ; 
Sicché  molto  a  ragion  di  Madre  il  nome 
Pria  la  Terra  acquiftoili ,  e  giurtamcnte 
Sei  tiene  ancor  :  Poicli  ella  fteffa  il  germe 
Urnan  produfle  5  e  quali  fparfc  in  certo 
Tempo  ogiT  altro  animai  eli  ebro  e  baccante 
Scorre  pe5  monti  e  per  le  felve  5  e  tutte 
Creò  le  fpecie  degli  aerei  augelli. 

Ma  perchè  qualche  termine  al  fuo  parto 
Pur’  al  fin  fi  dovea ,  fteril  divenne , 

Quali  per  troppa  età  Donna  impotente  : 
Poiché  del  Mondo  ftellb  il  tempo  al  fine 
Varia  tutta  1’  eflenza ,  e  d’  uno  in  altro 
Stato  il  Tutto  fi  cangia  ,  e  nulla  dura 
Simile  a  fe  medefmo ,  il  Tutto  altrove 

Fuggefi 
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Fuggefi  5  il  Tutto  muta ,  il  Tutto  volge 
Natura  :  Concioiliache  altro  divenga 
Putrido  e  per  vecchiezza  egro  e  languente , 
Altro  nafca  all*  incontro  e  forza  acquifti. 
Così  dunque  V  Età  varia  1’  effenza 
Del  Mondo ,  e  d’  un  la  Terra  in  vario 
Si  cangia  :  ornai  quel  che  poteo  non  polla , 
E  polla  quel  che  non  fofferfe  innanzi» 

Vari  in  oltre  crear  Moftri  c  Portenti 
Allor  tentò  la  Terra  in  varie  o-uife* 

O  5 

E  di  faccia  ammirabile  e  di  membra , 

j 

E  di  mani  e  di  piè  molti  eran  privi  5 
Molti  ancor  fenza  braccia  e  fenza  volto 
Ciechi  affatto  nafcean  ,  molti  impediti 
Di  membra ,  che  fra  lor  per  tutto  il  corpo 
Intrigate  e  legate  erano  in  guifa  > 

Che  nulla  oprar  potean  :  Non  rifuggirli 
A  luogo  alcun  ,  non  le  malvage  cofe 
Schifar  >  non  le  giovevoli  feguire  5 
Non  tifarle  a  bifogni  :  Altri  Portenti 

C  c  Prodttcea 
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Producea  di  tal  forte  eci  altri  Moftri  : 

In  van ,  che  lor  Natura  il  propagarfi 
Vietava  ,  onde  arrivare  al  fin  bramato 
Non  potean  dell’  Età  nè  trovar  cibo  , 

Nè  Venerei  diletti  avere  infieme. 
Concioffiachè  concorrer  molte  cofe 
Debbon  negli  Animali  5  acciò  fian’  atti 
A  fervar  propagando  il  proprio  germe. 
Primieramente  i  pafcoli ,  le  vie 
Dopo  onde  i  femi  genitali  ufcire 
Pofian  per  tutto  il  corpo  allor  che  fono 
Kilailate  le  membra  :  e  perchè  al  mafchio 
Si  congiunga  la  Femmina  ,  ad  entrambi 
Fa  ddxopo  onde  accoppiar  poflan  infieme 
Gli  fcambicvoli  gaudi  :  Allora  è  forza 
Che  molti  d’  Animai  germi  diverii 
Pender  5  nè  badanti  a  propagare 
F.ofler  la  fpecie  lor  :  Poiché  qualunque 
Di  dolce  aura  virai  fi  nutre  e  pafee  , 

O  1’  aftuzia  o  la  forza  o  la  preftezza 

Finalmente 
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finalmente  del  corfo  ha  per  cuftode 
Che  fin  dal  primo  tempo  il  {erba  intatto  , 

E  molti  ancor  per  1’  util  che  ne  danno 
Son  da  noi  confervati  e  cuftoditi. 

Primieramente  i  fier  Leoni  e  tutte 
L'  altre  belve  crudeli  hanno  in  difefa 
La  forza  :  Dall’  aftuzia  il  proprio  fcampo 
Riconofcon  le  Volpi ,  e  dalla  fuga 
I  Cervi  :  Ma  i  fedeli  e  vigilanti 
Cani,  e  qualunque  fpecie  al  Mondo  nacque 
Di  veterino  feme ,  e  i  manfueti 
Greggi  lanofl ,  e  gli  aratori  Armenti 
Tutti  dell5  Uomo  alla  tutela  ,  o  Memmo , 

Si  dier ,  poiché  fuggirò  avidamente 
I  morii  delle  Fere ,  e  feguir  volfero 
La  pacifica  vita  e  i  larghi  pafcoli 
Che  fenza  lor  travaglio  apparecchiati 
Lor  fon  da  noi  quali  condegno  premio 
Deir  Util  che  ne  danno.  Or  quei  eh'  alcuna 
Non  ebber  di  tai  cofe  onde  poteflero 

Cc  z 
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Viver  per  fe  medefmi ,  o  di  qualche  utile 
Eller  all’  uman  germe ,  e  per  qual  catifa 
Tollerar  fi  dovea  eli  e’  fi  nutriflero 
Per  noflro  mezzo ,  o  dal  furor  nemico 
Foiler  guardati  ?  Elfi  giaceano  adunque 
Preda  e  palio  degli  altri  entro  i  fatali 
Lor  nodi  avvolti ,  infili  che  tutti  al  fine 
Pur  quei  germi  malnati  affatto  ellinti. 

Ma  nè  viffer  giammai  Centauri  al  Mondo , 
Nè  con  doppia  natura  e  doppio  corpo 
Puon  di  membra  ftraniere  in  un  congiunte 
Formarli  altri  animai  ?  fe  quinci  e  quindi 
Pari  a  pari  energia  non  corrifponde  : 

E  ciò  quindi  imparar  lice  a  ciafcuno 
Sia  quantunque  d*  ingegno  ottufo  e  tardo. 
Pria  ?  fiorifee  il  Cavallo  agile  e  forte 
Poco  dopo  i  tre  anni ,  e  allor  bambino 
Tenero  è  P  Uom  ?  mentre  per  anco  il  petto 
Palpa  toccando  alla  Nutrice  e  tenta 
Suggerne  il  dolce  latte  :  Allor  che  manca 

Per 
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Per  V  età  già  cadente  il  confueto 
Vigor  dell'  uno,  e  che  dal  corpo  infermo 
Languida  e  dalle  Membra  opprefle  e  (tanche 
Gli  s’invola  la  Vita:  allor  appunto 
Vesciam  che  all’  altro  in  fui  fiorir  degli  anni 
Spunta  la  vaga  giovinezza,  e  vefte 
Di  lanugine  molle  ambe  le  guance  : 

Acciò  tu  forfè  non  ti  creda  5  o  Memmo  , 
Che  nafcer  d’  Animai  tanto  diverfi 

Debban  Centauri  o  Sciite ,  o  fomiglianti 

* 

Moftri ,  de’  quai  le  membra  efler  veggiamo 
Fra  lor  tanto  difcordi ,  e  che  degli  anni 
Giunger  con  egual  paflo  al  fin  bramato 
Non  poffon  nè  di  corpi  efler  robufti 
Nè  toccar  dell5  età  1’  ultima  meta 
Nè  di  venereo  ardor  s  nè  di  coftumi 
Infieme  convenir ,  nè  degli  fteffi 
Cibi  nutrirli.  Le  barbute  greggi 

o  00 

S’ingraflan  di  Cicuta  5  ove  all5  incontro 
La  Cicuta  è  per  TUomo  afpro  veleno  : 

^  Cc  ^  Che 
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Chè  fé  il  foco  e  la  fiamma  incenerifce 
De'  Leoni  egualmente  i  fulvi  corpi , 

E  d’  ogn’  altro  Animai  che  in  terra  alberghi  y 
E  coni  effer  può  mai  che  una  Chimera 
Leon  pria  ,  quindi  Capra ,  al  fin  Serpente 
Dal  tergemino  corpo  unqua  fpiraffe 
Foco  e  fiamma  per  bocca  ?  Onde  chi  finge  - 
Che  nel  primo  natal  del  Mondo  infante 
Quando  nova  per  anco  era  la  Terra 
Novo  il  Mar 3  nova  l’Aria  e  novo  il  Cielo  5 
Cosi  fatti  Animai  nafeer  poteffero  , 

Chi  ciò  3  dico  5  appoggiato  a  quefto  folo 
Nome  di  Novità  vano  e  fallace 
Finge  3  ben  punte  ancor  nel  modo  fteflo 
Finger  molte  altre  cofe ,  e  fcioccamente 
Dir  che^allor  da  per  tutto  arene  d’oro 
Volgean  fotto  a  quei  fiumi  ?  e  che  di  gemme 
Fioriano  i  Bofchi5  e  che  ne’  inebri  ogn  Uomo 
Si  grande  impeto  avea  5  che  il  Mar  d’un  fallo 
Varcava ,  e  con  le  mani  a  fe  d’  intorno 
"  -  •  *  -  v  Tutto 
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Tatto  volgea  rapidamente  il  Cielo  : 

Poiché  T  effere  ftati  in  terra  fparfi. 

Molti  fami  di  cofe ,  allor  che  in  prima 
Largamente  il  Terren  ne  diede  i  vari 
Germi  degli  Animai ,  punto  non  prova 
Che  poteffer  fra  lor  mifti  e  confali 
Nafcer’  Uomini  e  belve  5  armenti  e  greggi. 
Concioffiachè  quantunque  il  faolo  abbondi 
D’  erbe  anche  adeffo  e  d’  alberi  fronzuti 
E  di  biade  e  di  frutti  5  effi  non  ponilo 
Germinar  non  per  tanto  infame  avvinti  : 
Tal  fermo  e  falò  in  fuo  coftume  il  Tutto 
Procede ,  e  le  dovute  differenze 
Per  certa  legge  di  Natura  offerva. 

Nafcean  gli  Uomini  allor  per  le  Campagne 
Tutti  qual  convenia  molto  piu  rozzi  3 
Poiché  la  rozza  terra  avean  per  madre 
E  dentro  di  maggiori  e  di  piu  falde 
Offa  fondati ,  e  di  piu  forti  nervi 
Stabiliti  ed  acconci ,  e  nulla  o  poco 

C  c 


O 
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O  da  caldo  o  da  freddo  o  da  ftranieri 
Climi  o  da  novi  cibi  eran’  offeli, 

Nè  del  corpo  patian  difetto  alcuno  , 

E  molti  errando  delle  fere  in  guifa , 

Per  piu  nel  Ciel  del  Sol  luftri  volanti 
Traean  lor  vita  :  E  non  v5  avea  per  anco 
Chi  con  braccio  robufto  al  curvo  aratro 
Delle  regola  e  norma  ?  o  le  campagne 
Or  con  zappe  or  con  raftri  or  con  bidenti 
Culte  e  molli  rendeffe ,  e  propagale 
I  novelli  virgulti,  e  dall5  eccelfe 
Piante  troncaffe  i  folti  antichi  rami. 
Quelchè  il  Sole  o  la  pioggia  o  il  fuol  fecondo 
Froducea  per  fe  ftellb ,  i  petti  umani 
Saziava  a  baftanza,  e  errato  e  dolce 
Cibo  fpefTo  porgean  nelle  forefte 
Le  ghiandifere  querci  e  le  mature 
Rubiconde  corbezzole  o  l5  agrelti 
Poma  o  le  noci  o  1*  odorofe  fraghe 
Che  maggiori  e  piu  belle  e  piu  jfoavi 

Nafceano 
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Nafceano  allor  della  gran  Madre  in  grembo, 
E  molti  anco  oltre  a  ciò  1’  età  fiorita 
Pel  Mondo  producea  vivi  alimenti 
Ampli  a  baftanza  a'  miferi  Mortali. 
Invitavano  allor  1’  Umano  germe 
Ad  eftinguer  la  fete  i  fiumi  i  fonti  , 

Come  or  fan  gli  Animai  1’  onde  tranquille 
Che  d5  alto  caggion  mormorando  al  chino. 
Ed  al  fin  vaggabondi  a  Cicl  notturno 
Abitavan  quei  Popoli  primieri 
Delle  Ninfe  i  filveftri  orridi  templi , 

Onde  liquidi  ufeian  lubrici  rivi 
Che  le  grotte  folean  d5  ogni  fozzura 
E  dal  fango  lavar  gli  umidi  falli , 

Gli  umidi  falli  fopra  il  verde  Mufco 
D5  umor  chiaro  ftillanti  :  E  parte  al  piano, 
Non  capendo  in  fe  fteffi  5  impetuoli 
Scefero  e  furibondi  errar5  pe5  campi  : 

Nè  fapean  maneggiar  col  foco  alcuna 
Cofa  5  nè  con  le  pelli  o  con  le  fpoglie 


Delle 
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Delle  fere  coprian  1’  ignude  membra  : 

Ma  ne"  bofchi  negli  antri  e  nelle  felve 
Ricovravan  fe  fteffi  e  nelle  cave 
Grotte ,  e  per  ifchifar  de"  Venti  irati 
Gli  affalti  e  delle  piogge ,  il  fozzo  e  fquallido 
Corpo  afconder  folean  tra  gli  arbofcelli  , 

Nè  poteaii  aver  V  occhio  al  commun  bene  „ 
Nè  fra  loro  introdur  riti  e  coftumi , 

Nè  formar  nè  fervar  leggi  o  fiatati. 

Quelcli  offerto  dal  cafo  o  dalla  forte 
Della  preda  venia  5  quel  dello  appunto 
Prendea  ciafcuno  ammae idrato  e  dotto 
Ad  ellèr  per  fe  fleffo  a  fe  ballante 
Ed  a  viver  contento.  Inculta  e  rozza 
Venere  congiungea  per  le  foreftc 
I  corpi  degli  Amanti.  All’  Uomo  in  braccio 
Ogni  Donna  poneafi  5  o  da  focofo 
Vicendevol  defio  vinta  o  da  mano 
Violenta  e  rapace  o  da  sfrenata 
Cieca  luffxria ,  e  prezzo  allor  non  vile 


Eran 
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Eran  le  ghiande  e  le  caftagne  elette. 

Delle  mani  e  de’  piè  tutti  affidandoli 
Nel  mirando  valor  ,  feguian  con  falli 
Atti  ad  ellcr  lanciati  e  con  baffoni 
Noderofi  e  pefanti  i  fieri  germi 
De’  felvaggi  Animai  :  Molti  di  loro 
Vincean  ?  pochi  fuggian  per  le  caverne  : 

Ma  1’  irfate  lor  membra  in  ciò  limili 
A’  fetoli  Cigliai ,  nel  faolo  ignude 
Stendean  la  notte  e  le  coprian  di  frondi , 

Nè  vaganti  per  1’  Ombre ,  il  Giorno  e  il  Sole 
Paurofi  cercar  folean  piangendo , 

Ma  taciti  afpettar  muti  e  fepolti 
Nel  fonno  infinche  il  Sol  nato  dall*  onde 
Con  la  rofea  facella  ornafle  il  Cielo 
Di  novello  fplendor  :  Chè  Tempre  avvezzi 
Sin  da  picciof  infanti  a  veder  P  ombre 
Nafcer  nel  Mondo  alternamente  e  il  lume  s 
Non  poteano  additar  per  meraviglia , 

Nè  temer  che  perpetua  orrida  e  denfa 

Notte 
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Notte  P  aere  ingombrafle  eternamente. 
Spenti  1  raggi  del  Sol ,  ma  vie  maggiore 
Noia  prendean-,  che  gli  Animai  felvaggi 
Spello  infella  rendeano  e  perigliofa 
La  quiete  e  il  fonno  agli  infelici  :  ond’  elfi 
Dalle  grotte  cacciati ,  i  tetti  loro 
Fuggian  fm  a  triti ,  o  pel  venir  dJ  un  fiero 
Spumifero  Cignale  o  d'  un  robuflo 
Leone  5  e  nella  notte  intempelliva 
Solean  tremanti  agli  Ofpiti  crudeli 
Cedere  i  letti  lor  lidi  di  fronde. 

Nè  molto  allor ,  piu  eh'  al  prefente ,  il  dolce 
Lume  del  viver  fuggitivo  e  frale 
Perdean  piangendo  i  miferi  Mortali  ; 

Chè  febben  piu  che  addio ,  allor  ciafcuno 
Da'  lelvaggi  Animai  colto  improvifo 
Palli  vivi  porgea  per  divorarli 
Da  fieri  denti ,  il  bofeo  il  monte  e  tutta 
Intorno  empia  di  gemiti  e  di  Arida 
La  lelvofa  forefla  3  in  viva  tomba 


Sepellir 
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Sepcllir  vive  vifcere  veggendo  : 

E  febben  chi  trovava  alcuno  fcampo 
Tenendo  poi  fui  già  corrofo  e  guado 
Corpo  ,  e  fulle  maligne  ulcere  tetre 
Le  man  tremanti ,  in  voce  orrenda  e  fiera 
Solea  chiamar  la  Morte  3  infin  che  fpento 
Da  fozzi  ingordi  vermini  crudeli 
Folle  di  vita  ignudo  affatto  ?  e  caffo 
D’  aiuto  e  di  confidio  ,  ed  ignorante 

o  5  o 

Di  ciò  che  giovi  alle  ferite  o  noccia  ; 

Non  però  mille  e  mille  fchiere  ancife 
Vedeanfi  in  un  fol  giorno  orribilmente 
Tinger  di  fan  mie  i  Mari ,  e  d’oQ'n’  intorno 
La  Terra  feminar  d5  oda  infepolte, 

Nè  dell’  ampio  Ocean  Fonde  orgogliofe 
Fean  le  navi  in  un  punto  e  i  naviganti 
Naufragar  tra  le  firti  e  tra  li  fcogli  : 

Chè  folle  il  Mar  di  tempeflofi  flutti 
Armato  indarno  incrudeliafi  5  e  folle 
Spello  a5  Venti  fpargea  minacce  indarno , 


Nè 
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Nè  potean  le  lufinghe  allettatrici 
Delia  placida  fua  calma  incoftante 
Incitar  con  inganno  i  legni  alP  onde* 

Cieca  allor  fi  giaccca  la  federata 
Arte  di  fabbricar  Fulle  e  Galee 
E  Navi  d*  02 ni  forte ,  allor  fovente 
La  fearfezza  del  vitto  a  corpi  infermi 
Togliea  la  vita^  or  pel  contrario  fpellb 
L'  abbondanza  de'  cibi  altrui  fommente  : 

o 

Quelli  incauti  il  veìen  porgean  talora 
Per  fe  fbeffi  a  fe  ftefli ,  or  piu  Pagaci 
Quelli  e  più  fcaltri  a'  lor  Nemici  il  dannov 
Ma  poiché  a  fabbricar  cafe  e  capanne 
Si  diero  e  ad  abitarle  3  e  che  V  ignude 
Membra  vellir  dJ  irfute  pelli ,  e  il  foco 
Mellero  in  ufo ,  e  che  un  fol  tetto  accolfe 
Con  la  Moglie  il  Marito  ?  e  note  al  Móndo 
Fur  del  privato  amor  le  calle  nozze  , 

E  che  naicer  di  fe  non  dubbia  prole 
Ycdea  ciafcuno  ,  allor  primieramente 

Cominciò 
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Cominciò  1’  uman  Germe  ad  ammollirii 
Poiché  il  foco  operò  ,  che  i  corpi  algenti 
Non  poteffero  mai  nell’  aria  aperta 
Soffrir  pia  tanto  freddo.  Agevolmente 
Venere  altrui  fcemò  le  forze,  e  il  fiero 
Spirto  de’  Genitor  franfero  i  Figli 
Con  Infingile  e  con  vezzi  :  Allora  in  prima 
Cominciar  1’  Amicizie  :  I  confinanti 
Non  s5  ofFendean  :  Kaccommandar  l’ un  l’ altro 

I  figli  pargoletti  c  il  fragil  fedo 

Con  le  voci  c  co’  cenni ,  altrui  inoltrando 
In  lor  balba  favella  opra  efìer  giuda 

II  dar  foccorfo  a  deboli  e  mal  fermi. 

Nè  però  generarli  una  totale 

Pace  fra  lor  potea  ,  ma  la  migliore 
Parte  oflervò  religiofa  i  patti. 

Poiché  il  genere  Uman  fpento  e  diftrutto 
Già  fora  ,  e  lor  femenza  indarno  ornai 
Tentato  avrian  di  prolungar  le  Genti. 

Ma  1’  umana  Natura  i  vari  accenti 


Pria 
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Pria  formò  della  lingua  ,  e  1’  Util  pofeia 
Diede  i  nomi  alle  Cofe  in  quella  ffcefia 
Guifa  che  par  che  la  medefme  infanzia 
I  teneri  Fanciulli  induca  al  gefto  , 

Mentre  fa  che  da  lòr  ha  moftro  a  dito 
Quel  eh’  an  prefente  all’  occhio*  Ogn’  Animale 
Sente  il  proprio  vigore  ,  onde  abufarlo 
Poffa.  Pria  eli  al  Yitel  nafeano  in  tefta 
Le  corna ,  eirli  con  effe  irato  affronta 
E  il  nemico  rivai  preme  ed  incalza  : 

Ma  de'  fieri  Leoni  i  pargoletti 
Figli  e  delle  Pantere  allor  che  appena 
Nelle  branche  anno  l’unghia  e  i  denti  ’n  bocca, 
Già  co’  piedi  e  co’  morii  altrui  fan  guerra. 
Senzachè  confidar  tutti  gli  Augelli 
Veggiam  nell’  ale,  e  dallè  proprie  penne 
Chieder  tremulo  aiuto.  Il  creder  dunque 
Che  alcuno  allor  diftribuiffe  i  Nomi 
Alle  Cofe ,  e  che  quindi  ogn’  Uom  poteffe 
Apparare  i  vocaboli  primieri , 


E' 
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E'  folcirne  pazzia  :  Poiché  in  qual  modo  v 
E  perchè  chiamar  Quelli  ad  una  ad  una 
Potè  le  Cofe  a  nome  ,  e  i  vari  accenti 
Efprimer  della  lingua  >  e  nello  Hello 
Tempo  a  far’  il  medefimo  ballante 
Alcun  altro  non  fu  ?  Ma  fe  le  Voci 
Non  per  anco  appo  gli  altri  eran*  in  ufo  t 
Onde  fu  del  lor  utile  a  collui 
La  Notizia  inferita  ?  E  chi  gli  diede 
Quella  prima  potenza ,  ond5  ei  fapelfc 
Specular  con  la  mente  e  porre  in  opra 
Ciò  che  a  far  gli  aggradali  ?  In  oltre ,  un  fola 
Non  potea  sterzar  molti  e  foggiogarli 
Sì  che  apprender  da  lui  folTer  contenti 
Delle  Cofe  i  vocaboli  :  Nè  certo 
Era  atto  ad  infegnar  nè  far5  intendete 
Ciò  che  al  fatto  ha  d’uopo  a  gente  forda  s 
Poiché  nè  pazienti  avrian  fofferto 
Che  fuoni  e  voci  inaudite  indarno 
StordilTer  lor  P  orecchie.  E  finalmente 

D  d  Perchè 
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Perchè  mai  sì  mirabile  {limarli 

Dee ,  che  il  genere  Uman  che  voci  c  lingua 

Di  robufto  vigor  dotata  avea. 

Secondo  i  vari  lor  fenfi  ed  effetti 
Vari  nomi  ponellè  a  varie  cofe  ? 

Se  le  Fere  e  gli  Armenti  e  i  muti  Greggi 

Soelion  voci  diffimili  formare 

Quando  han  fpeme  o  timor ,  noia  o  diletto  ? 

E  ciò  da  cofe  manifcftc  e  conte 

Può  ciafcuno  imparar.  Pria  fe  irritato 

Freme  il  Moloffo  e  la  gran  bocca  aprendo 

Nude  moftra  le  zanne  e  i  duri  denti  > 

Già  d’ infano  furor  pregno  e  di  rabbia 
In  fuon  molto  diverfo  altrui  minaccia , 

Da  quelch’  ei  latra ,  e  d’ urli  afforda  il  Mondo. 
Ma  fe  poi  lufmghiero  i  propori  figli 
Lecca ,  o  fcherza  con  elfi  ,  o  con  le  zampe 
Soffopra  voltolandogli ,  o  co’  morii 
Leggiermente  offendendogli ,  lolpelì 
I  denti ,  i  molli  forfi  a  imitar  prende  , 


Col 
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Col  gannir  della  voce  in  altra  guifa  * 

Suole  ad  efii  adular  ,  che  fe  lafciato 
In  cafa  dal  Padrone  urla  ed  abbaia, 

O  fe  fugge  piangendo  umile  e  chino 
Della  rigida  sferza  i  duri  colpi. 

In  fomma  non  ti  par  eh5  affai  diverfo 
D  ir  li  deggia  il  nitrir  fra  le  Cavalle  , 
Quando  nei  fior  dell’  età  fu  a  trafitto 
Il  Deftrier  dagli  (limoli  pungenti 
Del  Dio  pennuto  incrudelifce  e  sbuffa  , 

E  feroce  e  fuperbo  armi  armi  freme , 

Da  quand*  ei  dalla  greggia  errando  fciolto 
Scuote  i  membri  e  nitrifee.  E  finalmente 
I  vari  germi  degli  alati  Augelli 

cj  O  O 

Gli  Sparvieri  e  gli  Aftor  PAquile  e  i  Merghi 
Che  del  Mar  fiotto  P  onda  e  vitto  e  vita 
Cercan  ,  voci  affai  varie  in  vari  tempi 
Forman,  che  fe  talor  pel  cibo  han  guerra 
E  combatton  la  preda  :  Ed  anco  in  parte 
Mutali  con  le  ftagioni  il. rauco  canto  , 

*  D  d  x  Qual 
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Qual  fanno  i  Corvi  e  le  Cornacchie  annofc , 
Qualor  (  fe  vera  è  la  volgar  credenza) 
Chiamali  Tacque  e  le  piogge  e  i  venti  e  Taure. 
Dunque  fe  gli  Animali  ancorché  muti 
Spinti  da  vari  fenfi  ebbero  in  forte 
Di  formar  vane  voci  e  vari  Tuoni  , 

Quanto  è  più  con  vende  che  T  Uomo 
Potefle  allor  con  altri  nomi  ed  altri , 

Altre  ed  altre  appellar  cofe  difformi  ? 

Acciò  poi  che  tu  lappi  in  qual  maniera 
Ebber  gli  Uomini  ’1  foco  ,  il  Fuliniti  prima 
Portello  in  Terra  ,  indi  ogn  ardor  fi  fparfe. 
Poiché  molte  veggiam  cofe  incitate 
Dalle  fiamme  del  Ciel  fplendere  intorno 
La  ve  caldi  vapori  errati  per  T  aure  : 

E  pur  fe  vacillante  ,  allor  che  il  fiero 
Soffio  di  Borea  impetuofo  o  d’  Aulirò 
Scote  e  fqualfa  le  felve  ,  a’  rami  appoggia 
D’  antica  Pianta  antica  Pianta  i  rami  , 
Spello  avviai  eh’  eccitata  e  fuori  efprelfa 

Dal 
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Dal  fregar  violento  ,  al  fin  s5  accende 
Fiamma  che  sfavillante  alluma  il  bofco  , 
Mentre  tronco  con  tronco  in  varie  £iiife 

O 

S’  urta  a  vicenda  e  fi  confuma  e  {tritola  : 

Il  che  dar  Umilmente  a  noi  Mortali 
Poteo  le  fiamme  :  A  cocer  quindi  il  cibo 
Co’  fuoi  caldi  vapori  ed  ammollirlo 
L’  aureo  Sol  ri’  infognò  :  poiché  percoffe 
Molte  da’  vivi  fuoi  rarefi  lucenti 
Cofe  vedean  per  le  campagne  apriche 
Deporre  ogri  acerbezza  e  maturarfi  , 

Onde  quei  che  piu  fcaltri  eran  d5  ingegno  9 
Moftrar  con  cibi  novi  in  vari  modi 
Cotti  e  conditi ,  ogni  dì  piu  inventandone  9 
Come  1’  antico  vitto  e  la  primiera 
Vita  afpra  e  rozza  in  delicata  e  molle 
Già  mutar  fi  potefle.  I  Regi  intanto 
Cominciaro  a  fondar  Cittadi  e  Rocche 
Per  lor  refugio  :  indi  gli  armenti  e  i  campi 
Divifero  e  fecondo  il  proprio  merto 

Dd  3 
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Di  beltà  di  vigor  d"  ingegno  e  d*  arte 
Gli  aflègnaro  a  ciafcun  :  chè  molto  allora 
La  Bellezza  era  in  pregio  5  e  valea  molto 
La  forza  :  il  mio  e  il  tuo  quind1  invento!!! , 

E  T  Oro  fi  trovò  ,  che  facilmente 
A5  piix  vaghi  di  faccia  e  a*  piu  robufti 
Di  membra  ogiT  onor  toife  ,  e  gli  uni  e  gli  altri 
Sottomefle  a  piu  ricchi  ancorch*  indegni, 
Chè  fe  regger  fua  vita  altri  bramafle 
Con  prudenza  e  con  fenno ,  è  gran  teforo 
Per  Y  Uomo  il  viver  parco  allegramente  : 
Chè  penuria  giammai  non  fu  del  Poco 
In  luogo  alcun ,  ma  defiar  gli  Sciocchi 
D’  eiler  chiari  e  potenti ,  acciò  ben  ferma 
FofTc  la  lor  fortuna  a  ftabil  bafe 
Quali  appoggiata  5  e  per  poter  mai  fempre 
Facultofi  menar  placida  vita  : 

In  van ,  poiché  falir  tentando  al  fomma 
Grado  et  Onor ,  tutto  di  fpine  e  bronchi 
Trovar  pieno  il  viaggio ,  ove  al  fin  giunti 

Spellò 
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Speflb  dal  fornirlo  Ciel  nell3  imo  Abiffo 
L’  Invidia  quali  fulmine  gattelli 
Con  difpregio  e  con  fcherno:ond3ioper  l’uomo 
Stimo  aliai  meglio  un  ubbidir  quieto  5 
Che  un  voler  con  1’  Impero  a  varie  genti 
Dar  leggi ,  e  foltener  Scettri  e  Diademi, 
Lafcia  pur  dunque  ornai,  eh3  altri  s’  affanni 
In  van  fangue  fu  dando  ,  e  per  1’  augnilo 
Calle  dell3  ambizion  corra  e  s3  assiri  ; 


Poiché  quali  da  fulmine,  percoffi 
Dall3  Invidia  ,  cader  fogliono  a  terra 
Quei  che  fon  piu  degli  altri  eccelli  e  grandi  « 
Chè  Ibi  per  l3  altrui  bocca  ad  effer  faggi 
Apprendono ,  e  gli  Gnor  chieggon,piuttofto 
Modi  a  ciò  far  dalle  parole  udite  , 

Che  da  propri  lor  fenli  :  e  non  è  quello 
Più  or  nè  farà  poi ,  che  foffe  innanzi. 
Quindi  u  ceffo  ogni  Re  foffopra  ornai 
Giacea  l3  antica  Maellà  del  Soglio  , 

E  gli  Scettri  fuperbi  e  del  fovrano 

*  Dd  4  Capo 
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Capo  il  Diadema  illuftre  intrifo  e  lordo 
Di  polvere  e  di  fangue  Torto  i  piedi 
Piangea  del  Volgo  il  Tuo  regale  Onore  > 

Cliè  troppo  avidamente  altri  calpefta 
Ciò ,  che  pria  paventò.  Dunque  il  Governo 
Tornava  alla  vii  feccia  e  alP  ime  turbe  : 
Mentre  ognuno  il  Primato  e  il  Tornino  Impero 
Per  Te  chiedea  :  Qui  ad’  infegnaro  in  parte 
A  crear  Magiftrati  ,  e  promulgare 
Leggi  a  cui  Tottoporii  a  tutti  piacque  : 
Poiché  il  genere  Uman  di  viver  ftalico 
Pel  mezzo  della  forza  5  egro  languiva 
Fra  guerra  e -inimicizie  ,  ond*  egli  fteflò 
Tanto  più  velentier  ioppofe  il  collo 
Delle  rigide  leggi  al  grave  giogo  3 
Quanto  più  afpramente  a  vendicarli 
Correa  ciafcun  3  che  dalle  giufte  e  Tante 
Leggi  non  Ti  permette  :  Il  viver  quindi 
Per  mezzo  delia  forza  a  tutti  increbbe  , 
Onci'  il  timor  delle  promefte  pene 


Di 
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Di  noftra  vita  i  dolci  premi  infetta  : 

Chè  la  Forza  e  l’ Ingiuria  intorno  avvolge 
Ciafcuno  ,  e  a  quel  ritorna  aliai  fovente , 
Onde  già  li  pardo.  Nè  facil  cofa 
E'  che  placida  vita  e  fenza  guerra 
Viva  chi  della  Pace  i  comun  patti 
Viola  con  Y  opre  fue  :  poiché  quantunque 
Egli  i  Numi  immortali  e  P  Uman  germe 
Polla  ingannar ,  creder  non  dee  per  quello 
Ch’  ognor  ftar  deggia  il  maleficio  occulto  ; 
Poiché  parlando  in  fogno  o  vaneggiando 
Egri ,  molto  fovente  i  lor  misfatti 
Già  gran  tempo  a  ciafcun  celati  indarno , 
Popalar  per  fe  ftelìi ,  e  ne  pagaro 
Quando  men  fel  credeano  acerbo  il  fio. 

Or  come  degli  Dei  fra  numerofe 
Genti  la  Maeftà  fi  divolgafle , 

Come  d*  Altari  ogni  Città  s’  empiile, 

Come  folenni  Sagrifici  e  Pompe 

Foller  prima  introdotte  ?  onde  anco  adello 

Negli 
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Negli  affari  importanti  e  ne?  facrati 
Luoghi  fiorifeon  venerande  y  e  tale 
Danno  a  gli  egri  Mortali  alto  fpayento 
Che  già  del  terrei!  Globo  in  ogni  parte 
A  drizzar  novi  T empii  a*  fonimi  Dei 
Ne  sforza ,  e  a  celebrarne  i  Dì  folenm  5 
Non  è  cofa  difficile  a  faperfi  s 
Pofciachè  fin  d’  allor  folean  le  genti 
D’  animo  ancor  ben  delle  e  viepiù  in  fo 
Facce  egregie  veder  ds  Uomini  eccelli  ? 
E  corpi  d’  ammirabile  grandezza. 

Or  perdi  effi  apparian  di  mover  Y  alte 
Lor  membra ,  e  di  vibrar  voci  fuperbe 
Come  d5  afpetto  maelloli  e  d’  ampie 
Forze  5  lor  dieder  fenfo  :  e  non  mortale 
Vita  indi  attribuir  :  poiché  i  lor  volti 
Eran  fempre  i  medefmi ,  e  la  lor  forma 
Durava  e  dura  veramente  eterna. 

Nè  punto  a  cafo  immaginar  5  che  vinti 
Eller  non  potean  mai  da  forza  alcuna 
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Quei  che  di  sì  gran  forza  eran  dotati, 

E  in  oltre  s’  avvifar ,  che  di  fortuna 
Superader  di  molto  ogni  Mortale  , 

Perchè  mai  della  Morte  il  rio  timore 
Non  potea  tormentargli ,  e  perchè  in,  fogna 
Molte  far  gli  vedean  cofe  ammirande 
Senza  punto  fiancarli.  A  ciò  s  aggiunga 
Ch5  efli  intorno  vedean  con  orditi  certo 
Moverli  1  Cielo  e  in  un  col  Ciel  le  varie 
Stagion  dell*  Anno  ,  e  non  fàpean  di  quell Q 
Le  varie  caufe  inveltigare ,  e  quindi 
Prendean  per  lor  refugio  il  dare  a'  fonimi 
Numi  il  fren  d*  ogni  cofa  ,  e  far  che  il  Tutto 
Obbedifca  a  lor  cenni,  e  in  Ciel  locavano 
Degli  alti  Dei  1’  eterne  fedi  e  i  tempri  * 
Perchè  volgerf  in  Ciel  vedeano  il  Sole , 

La  Luna ,  il  Dì ,  la  Notte  y  e  duella  Noeta  * 
Tutti  i  lucidi  fegrd  e  le  vaganti 
Notturne  faci  e  le  volanti  fiamme 
E  le  nubi  e  le  piogge  e  la  rugiada  % 
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La  neve  ,  i  venti  e  i  tuimini  e  1*  acerba 
Grandine  e  i  rapidiffimi  rimbombi 
De’  Tuoni  e  il  fiero  murmure  tremendo. 

Povero  Uman  lignaggio  I  Ahi  quante  allora 
Egli  a'  Numi  immortali  opre  sì  fatte 
Diede  e  lor  1’  ire  aggiunfe  e  le  vendette  ! 
Quanti  oh  quanti  effo  allor  pianti  a  fe  fteflb. 
Quante  a  noi  piaghe  acerbe  :  e  a  minor  nofcri 
Quante  e  quai  partono  lagrime  amare  !, 

Nè  punto  ha  di  pietà  ,  chè  il  Sacerdote 
Spello  velato  il  crin  verbo  una  forda 
Statua  per  terra  fi  rivolga  %  e  tutti 
Corrano  al  (acro  Aitar,  nè  eh’  ei  s’inchini 
Profetato  al  Aiolo ,  e  tenga  ambe  le  palme 
Innanzi  al  Tempio  a  i  Numi  facro  ,  e  1’ Are- 
Di  fangue  di  quadrupedi  Animali 
Sparga  in  gran  copia ,  e  voti  aggiunga  a  i  voti. 
Anzi  è  fontina  pietade  il  poter  tutte 
Mirar  le  cole  e  con  fereno  ciglio 
E  con  placido  cor  :  che  mentre  ergendo- 
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Gli  occhi ,  amiriam  del  vallo  Mondo  i  Templi 
Celefti  alti  e  fuperni  e  1’  Etra  immobile 
Tutt’  ardente  di  Stelle ,  e  viene  in  mente 
Dell’  aureo  Sole  e  della  Luna  il  corfo  ; 
Tolto  dagli  altri  mali  opprellb  aneli’  egli 
Quel  noiofo  pender  di  mezzo  al  petto 
Il  già  dello  Tuo  capo  al  Cielo  eftolle  5 
E  qual  forfè  gli  Dei  potere  immenfo 
Abbiali  occulto  a  noi  5  che  in  varie  guife 
Ruoti  i  candidi  fegni  5  egro  fofpira  : 
Pofciachè  il  dubbio  cor  dall7  ignoranza 
Tentato  5  cerca  e  fe  principio  avelie 
Il  Mondo  5  e  fe  ugualmente  aver  dè  fine  , 

E  fino  a  quando  le  fue  Mura ,  e  tanti 
Moti  e  sì  vari  a  tolerar  lieti’  atti 
Così  grave  fatica ,  o  pur  fe  il  Tutto 
Per  opra  degli  Dei  5  vita  immortale 
Goda  ,  e  feorrendo  con  perpetuo  tratto 
Di  tempo ,  difprezzar  polTa  in  eterno 
D’ immenfa  età  le  fmifurate  forze. 


In 
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In  olere  a  chi  non  s’  avvilifce  il  petto 
Per  timor  degli  Dei  ?  Cui  non  vien  manco 
L’  Anima  ?  Cui  d’  alto  (pavento  opprefle 
Nons’agliiaccian  le  membra  allorché  d’ampia 
Torrida  Nube  il  Folgor  piomba ,  e  rapidi 
Scorron  per  1’  alto  Ciel  murmuri  orrendi  ì 
Or  non  tremali  le  genti  e  il  popol  tutto  ? 
Non  quali  un  mortai  gelo  i  Re  fuperbi 
Sentonfi  al  cor ,  mentre  de’  Numi  eterni 
Temon  1’  ire  nemiche  allor  che  giunto 
Credon  quel  tempo  in  cui  de’  lor  misfatti 
Passar  debbono  il  fio  ?  Che  fe  F  immenfa 
Forza  d’  Euro  e  di  Noto  in  Mar  fonante 
Squafia  e  ruota  full’  onde  un  fommo  Duce 
In  armata  Navale  5  ed  allor  quando 
S’  urtan  le  Schiere  avverfe  e  gli  Elefanti  * 
Non  chied’  egli  con  voti  a’  fonimi  Dei 
Pace  ì  non  fa  preghiere  a  i  Vent*  irati 
Paurofo  5  e  non  chiede  aure  feconde  ? 

In  van  3  chè  nullameno  ei  pur  fovente 


Da 
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Da  violento  turbine  aflalito 

Spinto  è  di  Morte  al  guado  :  In  còtal  guifa 

Calca  Una  certa  violenza  occulta 

Tutte  T  Umane  cole,  e  prende  a  fcherno 

I  nobil  Fafci  e  le  crudeli  Scuri. 

Al  fin  quando  la  Terra  orribilmente 
Sotto  i  piè  ne  vacilla  ,  e  fcoile  al  fuolo 
Caggiono  o  Hanno  di  cadere  in  forfè 
Ampie  Terre  e  Città,  qual  meraviglia 
E'  fe  gli  Uomini  allor  cura  non  hanno 
Qual  fi  dovria  di  fe  medeimi ,  c  lolo 
Ampia  danno  a  gli  Dei  forza  e  ammiranda 
Che  freni  e  volga  a  fuo  talento  il  Tutto  ? 

Nel  refto  il  Rame  poi  1’  Argento  e  1’  Oro 
Trovofii  e  il  duro  Ferro  e  il  molle  Piombo  , 
Allorché  fopra  i  monti  arfe  le  Selve 
Fiamma,  o  da  nube  ardente  ivi  lanciata 
O  da  provida  man  per  le  Forefte 
Ove  allor  combatteafi  ,  in  guerra  accefa 
Per  rerror  de5  Nemici ,  o  perch5  indotti 


Dalia 
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« 

Dalla  fertilità  d’  alcun  terreno 
Scoprir  graffe  campagne  e  pafchi  erbofi 
Voleano  ,  o  ancider  Fere  ed  arricchirfi 
Di  preda  :  conciofliachè  molto  prima 
Nacque  il  cacciar  col  foco  e  con  le  foffe , 
Che  il  cinger  con  le  reti ,  e  con  le  grida 
E  co*  Bracchi  e  co’  V eltri  e  co’  Mattini 
Dettar  le  felve.  Or  checcheflìa  di  quefto 
Per  qualunque  ragion  la  fiamma  edace 
Fin  dall’  ime  radici  in  fuon  tremendo 
Divoraffe  le  felve  e  il  fuolo  ardeffe , 

Dalle  fervide  vene  entro  i  più  cavi 
Luoghi  del  monte  un  convenevol  Rio 
Scorrea  di  puro  Argento  e  di  fin’  Oro 
E  di  Piombo  e  di  Rame ,  che  rapprefo 
Pofcia  al  fuolo  ,  fplendea  d’  un  vivo  e  chiaro 
Lume  e  d’  un  lifcio  e  nitido  lepore , 

Dalla  cui  dolce  vifta  affafcinati 

Gli  Uomini  il  fi  prendean  :  quindi  Veggeildo 

Ch’  egli  in  fe  ritenea  la  forma  fteflà 

Ch’ 
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Cii  avean  le  cave  pozze  onde  fu  tratto , 
Tofto  allor  s’  accomean  che  trasformarli. 
Liquefatto  dal  foco  in  ogni  forma 
Potea  di  cofe  >  e  quanto  altrui  piacefle 
Col  batterlo  e  limarlo  ed  arrotarlo 
Tirarli  in  Punte  acute  ed  in  fottili 
Tagli ,  onde  pofcia  di  faette  armarli. 
Poteffero  ,  e  tagliar  piante  filveftri , 

E  fpianar  la  materia ,  e  rimondare 
Le  travi  e  e;li  altri  neceffari  arredi 
Per  ufo  delle  fabbriche  ,  e  pulirgli 
Anco  e  forargli  e  conficcargli  inlieme. 

Nè  men  punto  adoprar  si  fatte  cofe 
ConT  Argento  e  coni’  Or  gli  Uomini  in  prima 
S’  accingean  ,  che  col  forte  e  duro  Rame  ‘ 

In  van  5  pofciachè  vinta  ogni  fua  polla 
Era  a  ceder  coftretta  ,  e  non  potea 
Soffrir  tanta  fatica.  Indi  in  maggiore 
Pregio  era  il  Rame  ,  e  V  Or  negletto  e  vile 
Giaceafi  inutil  pondo  j  or  all*  incontro 

E  e 


Si 
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Si  giace  il  Rame ,  e  in  fommo  pregio  è  F  Oro  : 
Tal  dell5  Umane  cofe  i  tempi  muta 
La  volubir  Età  :  Quel  che  una  volta 
Caro  efler  ne  Idea  ,  d’  ogn*  onor  privo 
Finalmente  divien  :  Quindi  fuccede , 

Che  T  Or  già  difpregevole  5  conV  era  5 
Non  fembra  ,  anzi  viepiù  di  giorno  in  giorno 
E  bramato  e  cercato  e  ritrovato  , 

Di  lodi  adorno  fra  Mortali  fciocchi 
Fiorifce  5  ed  ha  meraviglioli  onori. 

Or  tu  per  te  medefmo  agevolmente 
Ben  conofcer  potrai  come  trovata 
Folle  del  Ferro  la  natura  e  V  ufo. 

Armi  pria  fur  le  mani  e  V  ugna  e  i  denti 
Eri  faiTi  e  in  ori  co'  falli  i  tronchi  rami 
De"  bofchi  ,  e  poi  che  ne  fur  note  in  prima 
Le  Fiamme  e  il  Foco  ,  indi  tro volli  il  Ferro 
E  il  Rame  5  e  pria  del  Ferro  ,  il  Rame  in  opra 
Fu  niello  5  perchè  allor  copia  maggiore 
N5  era ,  e  viepiù  trattabile  natura 


Avea 
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Avea  dei  Ferro  :  Eflì  la  Terra  adunque 
Coltivavan  col  Rame ,  in  guerra  armati 
Di  Rame  ufciano ,  e  tempeftofi  flutti 
Mefcean  fra  lor  d’  avverfe  fchiere ,  e  valle 
Piaghe  fean  tra  Nemici ,  e  i  greggi  e  i  campi 
Rapian  :  chè  armati  e  {fendo ,  agevolmente 
Tollo  ornum  lor  cedea  nudo  &  inerme. 

o 

Quindi  di  palfo  in  palfo  i  ferrei  brandi 
Dafli  Uomini  inventati,  e  quindi  volte 
Furo  in  obbrobri  e  in  difonor  le  falci 
Di  rame  ,  e  cominciar  gli  Agricoltori 
A  fender  della  terra  il  duro  feno 
Solamente  col  ferro ,  ed  adeguati 
Fur  della  Guerra  i  perigliofi  incontri. 

E  pria  fu  da’  Mortali  in  ufo  pollo 
Il  falir  fu  i  cavalli ,  e  moderargli 
Col  freno  ,  e  della  fpada  armar  la  mano , 
Che  il  tentar  fovra  i  carri  a  due  Corfleri 
Della  guerra  i  perigli  :  E  i  carri  a  due 
S’ inventar  pria  che  a  quattro  e  che  di  falci 

E  e  i  Crudeli 
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Crudeli  armati  :  Indi  a  Lucani  buoi 
Gravar  di  Torri  il  vallo  orribil  dorlo 
I  Peni  ,  cd  infegnar  delle  battaglie 
A  foffrir  le  ferite ,  e  in  flrane  guife 
Di  Marte  a  fcompigliar  1’  ampie  caterve  : 

Tal  d*  altro  altro  poteo  Tempia  e  crudele 
Difcordia  partorir,  che  alT  Uman  germe 
Folle  poi  Ipaventevole  fra  Tarmi , 

E  tal  Tempre  viepiù  di  giorno  in  giorno 
Della  Guerra  al  terror  terrore  accrebbe. 

Tentare  i  Tauri  anche  in  battaglia ,  e  fpeffb 
Fer  prova  d’ inviar  contro  i  nemici 
I  crudeli  Cignali ,  e  in  lor  difefa 
I  parti  vi  mandar  fieri  Leoni 
Con  Teveri  maellri ,  e  con  armate 
Guide  che  a  moderargli  e  porgli  a  freno 
Foder  ballanti  :  In  van  5  poiché  infiammati 
Di  ftrage  indifferente  ,  ambe  le  fchiere 
Scompigliavan  crudeli ,  e  de5  lor  capi 
D’  ogn  intorno  fcotean  1’  orribil  creile  , 


Nè 
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Nè  potean  de5  cavalli  i  Cavalieri 
Piegarre  i  petti  fpaventati  e  meffi 
Da  lor  fremiti  in  fuga ,  e  rivoltargli 
Col  fren  contro  i  Nemici ,  e  d’  ogni  parte 
Le  Leonze  irritate  a  precipizio 
Si  lanciava!!  dal  bofco  e  i  Viandanti 
AlTalian  furibonde  ,  e  inafpettate 
Gli  rapivan  da  tergo  ,  e  con  acerbe 
Piaghe  a  terra  gettandogli ,  i  crudeli 
Denti  in  effi  affigeano  e  1’  tigne  adunche . 
Abitati  i  Cignali  eran  da’  Tori 
E  calpefti  co’  piedi ,  e  per  difetto 
Spalancati  i  Cavalli  i  fianchi  e  il  ventre 
Dalle  corna  robufte  5  ed  atterati 
Das;li  urti  in  minaccevole  fembiante. 

Ma  con  Torride  Zanne  i  fier  Cignali 
I  compagni  ucidean ,  del  proprio  fangue 
Tingendo  i  dardi  in  fe  fpezzati ,  e  mifte 
#  Strabi  facean  di  Cavalieri  c  Fanti  : 

O 

Conciofliachè  i  Cavalli  o  dell’  irato 

E  e  3 


Morfo 
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Morfo  fchivando  i  perigliofi  incontri , 
Lanciavanfi  a  traverfo ,  o  con  le  zampe 
Movean’  eretti  afpra  battaglia  a  i  Venti  : 

In  van  ,  poiché  da  Nervi  i  piè  fuccifi , 
Rumar  gli  vedrefti  e  gravemente 
Sovra  il  duro  terren  batter  il  fianco  : 

Che  fe  alcuni  abbaftanza  efler  innanzi 
Domi  in  cafa  credean,  nel  maneggiargli 
S’  accorgean  che  irritati  e  d’  ira  accefi 
Eran  poi  dalle  piaghe  e  dalle  ftrida 
Dal  terror  dalla  fuga  e  dal  tumulto  : 

Poiché  tutti  fuggian  ,  come  lovente 
Mal  difefi  dal  ferro  or  gli  Elefanti 
Sotlion  anco  fuReir ,  tra  fuoi  lafciando 
Molte  di  ferità  veftigia  orrende. 

Sì  far  potean  ,  bencE  io  mi  creda  appena  , 
CE  effi  pria  molto  bene  immaginarli 
Non  dovcffcr  con  V  animo  ,  e  vedere 
Quanto  gran  commi  danno  e  laido  feempio 
Folle  poi  per  {accederne  :  e  piuttofto 

Contraftar 
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Contraftar  fi  potria  che  ciò  nel  Tutto 
Sia  piu  volte  accaduto  in  vari  Mondi 
Variamente  creati,  che  in  un  certo 
E  fol’  Orbe  terren  :  Ma  e’  non  tanto 
Ciò  fer  con  fpeme  di  futura  palma  , 

Quanto  per  dar  che  gemere  a  lor  fieri 
Nemici ,  e  difperati  effi  morire 
Diffidando  del  Numero  e  dell’  Armi. 

Pria  di  Neffili  vedi  il  nudo  corpo 
Gli  Uomini  fi  coprian ,  che  di  tediato 
Manto.  Il  Manto  teflixto  è  dopo  il  Ferro  , 
Chè  folo  il  ferro  a  prepararne  è  buono 
Gl’  iftru  menti  da  tedere  5  e  non  ponno 
Farli  per  altra  via  tanto  pulite 
Le  Fufa  i  Subbi  i  Pettini  le  Spole 
Le  Sbarre  i  Licci  e  le  fonanti  CafTe. 

Ma  pria  le  lane  a  lavorar  coftretto 
Da  Natura  fu  1’  Uom  ,  che  il  femminile 
Sedò  :  poiché  nell’  Arte  il  Viril  germe 
Prevai  molto  alle  Donne  e  di  gran  lunga 

Ee  4 


E' 
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Er  di  lor  più  ingegnofo  e  diligente  : 

E  ciò ,  finché  i  Teveri  Agricoltori 
Se  P  afcriffero  a  vizio  e  v’  impiegare 
Le  Femmine ,  e  per  fé  voller  piuttofto 
Soffrir  dure  fatiche  e  in  opre  dure 
Durar  le  membra  ed  incallir  le  mani. 
Fu  poi  delle  Semente  e  degl3  Innefti 
Primo  faggio  ed  origine  la  Beffa 
Creatrice  del  Tutto  alma  Natura; 
Conciofiìachè  le  Bacche  e  le  caduche 
Ghiande  folto  i  lor  Alberi  nalcendo  s 
Tempeftivi  porgean  fciami  di  figli  : 
Onde  tratto  eziandio  fu  P  inferire 
XP  una  pianta  nelp  altra  y  e  fotterrarne 
Nel  fuol  pe*  campi  i  giovani  rampolli. 
Quindi  tentar  del  dolce  campiceli© 
Altre  ed  altre  culture  ,  e  vider  quindi 
Farli  ©gnor  più  domeftici  e  più  dolci 
I  falvatichi  frutti  9  accarezzando 
La  terra  e  con  piacevoli  lufinghe 
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Più  e  più  coltivandola  :  e  sforzare 
Le  Selve  e  i  Bofchi  a  ritirarli  a  i  Monti 
Cedendo  i  luoghi  inferiori  a  i  culti  > 

Per  aver  poi  ne5  Campi  e  fu  pe’  Colli 
E  Prati  è  Laghi  e  Rivi  e  graffe  Biade 

o  o 

E  dolci  e  liete  Vigne  :  e  perchè  lunghi 
Tratti  poteffer  di  cerulei  Olivi 
Profiliti  ir  diftinguendo  ,  e  per  P  apriche 
Collinette  e  pe5  campi  e  per  le  valli  : 

Quali  appunto  vederli  anco  al  prefente 
Può  di  vario  lepor  tutto  diftinto 
Ciò  che  di  dolci  intramezzati  pomi 
Ornan  gl5  induftri  Agricoltori ,  e  cinto 
Tengono  intorno  di  felici  Arbufti. 

In  oltre  il  contrafar  le  molli  voci 
Degli  Augei  con  la  bocca  innanzi  molto 

<D  O 

Fu ,  che  in  muliche  note  altri  poteffe 
Snodar  la  Lingua  al  canto  e  dilettarne  \ 

L’  orecchie  :  E  pria  gli  Zeffiri  fpirando 
Per  lo  vano  de  calami  paluftri 


Infegnar 
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Infegnar  co3  lor  fibili  a  dar  fiata 
Alle  ruftiche  Avene  :  Indi  imparare) 

Gli  Uomini  a  poco  a  poco  i  dolci  pianti 
Che  fparger  tocca  da  maeflra  mano 
La  Piva  fuol  che  per  le  felve  e  i  bofehi 
Trovoffi  e  per  V  antiche  erme  Forefte 
Alberghi  de5  Pallori  e  tra  felici 
Ozi  Divini.  In  fimi!  guifa  adunque 
Trae  fuor  P  Etade  a  poco  a  poco  ogn?  Arte 
Dal  buio  in  cui  fi  giacque  ,  e  la  ragione 
L5  efpon  del  giorno  al  lume.  Or  con  sì  fatte 
Cofe  addolcir  folean  le  prime  genti 
U  Animo  5  allor  che  fazio  aveano  il  corpo 
Di  cibo  :  poiché  allor  sì  fatte  cofe 
Tutte  in  grado  ne  fon.  Dunque  profilati 
Non  lungi  al  dolce  mormorar  d5  un  Pdo 
Tra  molli  erbette  i  Paftorelli  all’  ombra 
Di  falvatiche  piante  5  il  proprio  corpo 
Tenean  col  poco  in  allegrezza  e  in  feda: 
Malìime  allor  che  la  ftagion  ridente 


Dell’ 
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Dell’  Anno  il  prato  cofpergea  di  fiori  : 
Allora  in  ufo  eran  gli  fcherzi ,  allora 
Le  facete  parole ,  allora  il  dolce 
Sgana fidarli  di  rifa ,  allor  fellante 
L’  amorofia  Laficivia  incoronava 
Le  fipalle  e  il  capo  con  ghirlande  intefte 
Di  fior  novelli  e  di  novelle  frondi , 
Incitando  a  ballar  quel  Popol  rozzo 
Goffamente  e  fenz’  arte ,  ed  a  ferire 
Con  dolci  falti  alla  gran  madre  il  dorfo  5 
Onde  nafcer  folean  dolci  cachinni  : 

Perchè  allor  viepiù  nuove  ed  ammirande 
Eran  tai  cofe ,  e  quindi  avean  del  fonno 
Il  dovuto  conforto  i  vigilanti , 

Variando  e  piegando  in  molti  modi 
Le  voci  e  il  canto ,  e  con  adunco  labbro 
Scorrendo  fopra  i  calami  :  E  difcefo 
Quindi  ancor  fi  conferva  un  tal  coflume 
Appo  quei  che  da  morbo  e  da  noiofa 
Cura  infettati  3  il  confueto  fonno 


Perdono  : 
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Perdonilo  :  E  benché  quelli  appreflfo  ornai 
Abbiano  il  modo  di  fonar  con  arte 
Oflervando  de*  numeri  concordi 
Le  varie  fpecie ,  elfi  però  maggiore 
Frutto  alcun  di  dolcezza  indi  non  hanno 
Di  quel  che  della  Terra  i  rozzi  Figli 
Avean  allor  :  Chè  le  prefenti  cofe 
(  Se  non  fe  forfè  di  piu  care  e  dolci 
Pria  fi  grillar  )  principalmente  al  fenfo 
Piacciono  e  s’  han  dall’uomo  in  fommo  pregio. 

Ma  la  nova  e  miglior  quafi  corrompe 
L’  antiche  invenzioni  ?  e  muta  i  fenfi 
A  ciò  che  pria  ne  fu  foave  :  In  quella 
Guifa  1’  Acqua  e  le  Ghiande  incominciato 
Da  gli  Uomini  a  fchifarfi,  e  polli  ’n  ufo 
Fur  da  tutti  in  lor  vece  il  Grano  e  Y  Uva. 

In  quella  guifa  a  poco  a  poco  i  letti 
Steli  d’  erbe  e  di  frondi ,  abbandonati 
Furo  5  e  il  fuo  primo  onor  perfe  la  pelle 
E  la  velie  ferina  ,  ancorché  fode 


Trovata 
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I  rovata  allor  con  sì  maligna  invidia  ; 

O  7 

Che  ben  creder  fi  dee  che  a  tradimento 
Fofie  uccilo  colui  che  pria  portolla  , 

E  che  ai  fin  tra  le  fpade  infidiofe 
Tutta  del  piopno  (angue  intnfa  e  lorda 
Fofie  aftretto  a  laFciarla  e  non  potette 
Trarne  a  prò  di  Fé  fteffb  utile  alcuno* 

Allor  dunque  le  Pelli ,  or  1’  Oro  e  P  Offro 
Ne  travagliali  la  vita ,  e  d*  ódiofe 
Cure  n  empiono  il  petto  e  ne  Fan  Guerra  t 
Onde  a  quel  che  finn  io ,  viepiù  la  colpa 
Riiiedc  in  noi,  che  della  Terra  i  nudi 
Figli  dei  duro  ghiaccio  afpro  tormento 
Senza  pelle  Foflrian  :  Ma  nulla  offènde 
Noi  1  effer  privi  di  purpureo  manto 
Di  ricchi  Fregi  e  di  fin5  Oro  intefto  ; 

I  luche  vede  plebea  1  ignude  membra 
Ne  copra  e  dal  rigor  del  Verno  algente 
Polla  intatti  Ferbarne.  Indarno  adunque 
Suda  il  genere  Uman  Fempre  e  s5  affanna  , 


E 
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E  fra  vani  penficr  1’  età  confuma  5 

Sol  perdi’  ei  non  conofce  e  non  apprezza 

Punto  qual  fa  dell’  aver  proprio  il  fine  , 

E  fin  dove  il  piacer  vero  s  edenda  • 

E  ciò  ne  fpinfe  a  poco  a  poco  in  alto 
Mare  a  fidar  la  vita  a  i  Vent’  infidi , 

E  fin  dall’  imo  fondo  ampi  bollori 
D’afpre  guerre  eccitò.  Ma  i  vigilanti 
Globi  del  Sole  e  della  Luna  intorno 
Girando  e  compartendo  il  proprio  lume 
Al  gran  tempo  e  verfatile  del  Mondo  , 

Agli  Uomini  infegnar  come  dell  Anno 
Si  volgali  le  ftagioni ,  e  come  il  Tutto 
Nafce  con  certa  legge  ed  ordin  certo. 

Già  di  forti  muraglie  e  di  fublimi 
Torri  cinti  viveanfi  ,  e  già  divifa 
S’  abitava  la  Terra  :  Allor  fioriva 
Di  curvi  legni  ’l  Mar  :  Già  collegati 
L’  un  1’  altro  avean’  aiuti  avean  compagni  ; 

Quando  ili  verfi  a  narrar  1’  Opre  famofe 

Cominciare 
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Cominciare  i  Poeti  5  e  poco  innanzi 
Fur  le  lettre  inventate  :  indi  non  priore 
L5  Età  noftra  veder  ciò  che  s’  opralle 
In  pria ,  fe  non  fe  fin  là  ve  ne  addita 
I  veftigi  il  difeorfo.  Or  la  cultura 
De5  Campi  e  P  alte  Rocche  e  le  robufte 
Mura  e  le  Navi  audaci  e  le  Tevere 
Leggi ,  T  Armi  le  Vie  le  Vedi  e  P  altre 
Co  Te  a  lor  fomiglianti  5  e  tutte  in  fomma 
Del  viver  le  delizie  5  i  dolci  Carmi 
L’J  ingegnefe  Pitture  e  le  Dedalee 
Statue  P  Ufo  infegnonne  e  dell’  impigra 
Mentre  il  difeorfo  5  in  qual  di  palio  in  palio 
re  s*  avanza.  In  cotal  guifa  adunque 
Trae  fuor  P  Etade  a  poco  a  poco  il  Tutto 
Dal  buio  in  cui  fi  giacque  ?  e  la.  Ragione 
L’  efpon  del  giorno  a5  lumino!!  raggi  : 

Poiché  far  fi  vedea  nota  con  P  Arte 
U  una  cofa  dall5  altra  ,  infin  che  giunti 
Fur  dell’  umana  Induffcria  al  fommo  giogo. 

DI 
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®  Rima  agli  egri  Mortali  Atene  un  tempo 
Sovra  ogn*  altra  Città  chiara  e  famofa 
Gli  almi  parti  fruttiferi  e  le  fante 
Leggi  diftribui ,  pria  della  vita 
Dimoftronne  i  difagi  ?  e  dienne  i  dolci 

F  f  Sollazzi 
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Sollazzi  allor  che  di  tal  mente  un  Uomo 
Crear  poteo  ,  che  già  diffide  e  fparfe 
Fuor  di  Tua  bocca  veritiera  il  Tutto: 

Di  cui  quantunque  eftinto  ,  ornai  1’  antico 
Grido  per  le  divine  invenzioni 
Della  fama  full’  ali  al  Ciel  fen  vola  : 

Poiché  allor  eh’  ei  conobbe  a  noi  Mortali 
Eller  quali  oggimai  pronto  e  parato 
Tutto  ciò  che  n  è  di  uopo  ad  un  ficuro 
Vivere,  e  per  cui  già  lieta  e  felice 
Può  menarli  la  vita ,  efler  potenti 
Di  ricchezze  e  d*  onor  colmi  e  di  lode 
Gli  Uomini ,  e  i  figli  lor  per  fama  illuftri  5 
E  pur  fempre  aver  tutti  ingombro  il  petto 
D?  anfie  cure  e  mordaci ,  e  vii  mancipio 
Di  nocive  querele  efler  d’  ognuno 
L5  Animo  ;  Ei  ben  s’  accorfe  5  ivi  1  difetto 
Nafcer  dal  vafo  fteflo ,  e  tutti  i  beni 
Che  vi  giungon  di  fuori  ad  uno  ad  uno 
Dentro  per  colpa  fua  contaminarli  : 


Parte 
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Parte ,  perchè  si  largo  e  sì  forato 
Vedeal  ,  clic  per  empirlo,  al  vento  fparfa 
Fora  ogn  induftria  ogni  fatica  ogn’  arte  ; 
Parte  ,  perchè  infettar  quali  il  mirava 
D’  un  malvagio  fapor  tutte  le  cofe 
Che  in  lui  capian  ;  Quindi  purgonne  il  petto 
Con  veridici  detti ,  e  termin  pofe 
Al  timore  al  delio  :  Quindi  infegnonne 
Qual  folle  il  fommo  Bene  ove  ciafcunQ 
Di  munger  brama  ,  e  n5  additò  la  via 
Onde  per  dritto  calle  ognun  potelle 
Corrervi  ,  e  quanto  abbia  di  Male  in  tutte 
L’  Umane  cofe ,  altrui  fe  manifello  , 

E  come  d’  ogn  intorno  egli  fi  fpanda 
E  voli  in  varie  guife  ,  e  ciò  lia  cafo  , 

O  di  Natura  impulfb,.  e  per  quai  porte 
Debba  incontrarli.. E  al  fin  provò  che  l’Uomo 
Spello  in  van  dentro  al  petto  agita  e  volge 
Di  noioli  pender  flutti  dolenti 
Poiché  ficcarne  i  fanciul letti  al  buio 

*  Ff  * 
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Temon  fantafmi  infuflìftenti  e  larve  * 

Tal  noi  fovente  paventiamo  al  Sole 
Cofe  che  nulla  più  fon  da  temerli 
Di  quelle  che  future  i  fanciulletti 
Sogiion  fingerli  al  buio  e  fipaventarlL 
Or  sì  vano  terror  si  cieche  tenebre 
Scuoter  bifogna  e  via  fcacciar  dall’  Animo  a 
Non  co’  bei  rai  del  Sol ,  non  già  co’  lucidi 
Dardi  del  giorno  a  faettar  poc’  abili 
Fuorché  P  ombre  notturne  e  i  fogni  pallidi  5 
Ma  col  mirar  della  Natura  e  intendere 
L’  occulte  caufe  e  la  velata  immagine  % 

Ond’  io  viepiù  ne’  veri!  miei  veridici 
Seguo  la  tela  incominciata  a  tdferth 

E  perchè  t’  infegnai  che  1  Templi  eccelli 
Del  Mondo  fon  mortali  ,  e  che  formato 
E'  il  Cicl  di  natio  corpo ,  e  ciò  che  in  effe 
Nafce  3  e  meftier  fa  che  vi  nafca  ?  al  fine 
Per  lo  piti  fi  diffhlve  ,  or  quel  che  a  dirti 
Mi  rcifa  3  o  Memrao  5r  attentamente  afcolta, 

pqicbè 
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Poiché  a  falir  fui  nobil  carro  a  un  tratto 
Incitar  mi  poteo  P  alta  fperanza 
Di  famofa  Vittoria  :  E  ciò  che  il  corfo 
Pria  tentò  cP  impedirmi ,  ora  è  converfo 
In  propizio  favor.  Già  tutte  1’  altre 
Cofe  che  in  Terra  e  in  Giel  vede  crearli 
L’  Uomo,  allor  che  fovente  incerto  pende 
Con  paurofo  cor,  gli  animi  noftri 
Col  timor  degli  Dei ,  vili  e  codardi 
Rendono  e  fotto  i  piè  calcatigli  a  terra  : 
Pofciachè  a  dar  l’ impero  agl’  immortali 
Numi  ed  a  por  nelle  lor  mani  il  Tutto  , 

Sol  ne  sforza  del  Ver  1’  alta  ignoranza  : 

Chè  veder  non  potendo  il  Volgo  ignaro 
Le  caufe  in  modo  alcun  d’  opre  sì  fatte, 

Le  afcrive  a  fonimi  Dei  :  Poiché  quantunque 
Già  fappia  alcun  ,  che  imperai rbabil  fempre 
E  tranquilla  e  ficura  i  fanti  Numi 
Menan  1’  etade  in  Ciel ,  fc  nondimeno 
Meraviglia  e  ftupor  1’  animo  intanto 

Ff  3 
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GP  ingombra ,  onde  ciò  fia  che  poffan  tutte 
Generarli  le  Cofe  5  e  fpecialmente 
Quelle  che  fovra  1  capo  altri  vagheggia 
Ne*  gran  campi  dell5  Etra  5  ei  nell5  antiche 
Religion  cade  di  novo  ,  e  piglia 
Per  fe  fteffb  a  fe  fteffo  afpri  Tiranni 
Che  il  mifer  crede  onnipotenti ,  ignaro 
Di  ciò  che  puote  e  che  non  puote  al  Mondo 
Produrli  5  e  come  finalmente  il  Tutto 
Ha  poter  limitato  e  termin  certo  , 

Ond*  errante  viepiù  dal  Ver  fi  fcofta  i 
Chè  fe  tu  dalla  mente  ornai  non  cacci 
Un  sì  folle  penfiero  e  noi  re  fpingi 
Lungi  da  te  5  de5  fornirò  Dei  credendo 
Tai  cofe  indegne  ed  aliene  affatto 
DalP  eterna  lor  pace  5  ah  che  de5  fanti 
Numi  la  Maefta  limata  e  rofa 
Da  te  medefmo ,  a  te  medefmo  innanzi 
Faraffi  ©gnor  :  non  perchè  polla  il  fommo 
Lor  vigore  oltraggiarli  5  onde  infiammati 

DÌ 
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Di  (degno  abbian  defio  d5  afpre  vendette  9 
Ma  fol  perchè  tu  (ledo  a  te  propofto 
Avrai  eh’  efii  pacifici  e  quieti 
Volgati  d5  ire  crudeli  orridi  flutti  ; 

Nè  con  placido  cor  vifiterai 
1  templi  degli  Dei ,  nè  con  tranquilla 
Pace  d’  Alma  potrai  di  fanto  corpo 
L’  immagini  adorar  ,  che  in  varie  guife 
Son  nunzie  all5  Uom  della  Divina  forma® 
Quindi  lice  imparar  quanto  angofeiofa 
Vita  ornai  ne  confegua  :  Ond’  io  che  nulla 
Piu  defio  ,  che  fcacciar  da  petti  umani 
Ogni  noia  ogn5  affanno  ogni  cordoglio , 
Benché  molto  abbia  detto  ,  ei  pur  mi  refta 
Molto  da  dir  ,  che  di  puliti  verfi 
D’uopo  è  eh5  io  fregi. Or  fameftieri,o  Memo3 
Ch’  io  di  ciò  che  negli  alti  aerei  campi 
E  in  Ciel  fi  crea  ,  1’  incognite  cagioni 
Ti  fvcli ,  e  le  tempefte  e  i  chiari  fulmini 
Canti  e  gli  effetti  loro,  e  da  qual’  impeto 

*  Ff  4  Spinti 


4j 6  Libro  Sesto, 

Spinti  corran  per  V  aria  5  acciochè  folle 
Tu  ^  le  parti  del  Ciel  fra  lor  divife  5 
Di  paura  non  tremi  :  onde  il  volante 
Foco  a  noi  giunga  5  o  s’  ei  quindi  fi  volga 
A  delira  od  a  finiftra  5  ed  in  qual  modo 
Penetri  dentro  a  chiù  fi  luoghi ,  e  come 
Quindi  ancor  trionfante  egli  fe  iT  efca  : 
Chè  veder  non  potendo  il  Volgo  ignaro 
Le  caufe  in  modo  alcun  d?  opre  sì  fatte  ,r 
Le  afcrive  a5  fommi  Dei.  Tu  mentre  io  corra 
Quella  via  che  mi  refta  alla  fuprema 
Chiara  e  candida  meta  a  me  prefcritta  , 
Saggia  Mula  Calliope  almo  ripofo 
Degli  Uomini  y  e  piacer  degl5  immortali 
Numi  del  Cielo  5  or  me  F  addita  e  moftra  £ 
Tu  che  fola  puoi  far  con  la  tua  fida 
Scorta  5  eh5  io  del  bel  Lauro  in  riva  alf  Arno 
Colga  F  amate  fronde  ?  e  d’  effe  ornai 
Gloriofa  ghirlanda  al  crin  m’  inteffiu 
Pria  del  ceruleo  Ciel  fcuotonfi  i  campi 
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Dal  Tuon,  perchè  1’  eccelle  eteree  Nubi 
S’  urtan  cacciate  da  contrari  Venti. 
Conciolfiachè  il  rimbombo  unqua  non  viene 
Dalla  parte  ferena ,  anzi  dovunque 

i 

Son  le  nubi  piu  folte ,  indi  fovente 
Con  murmure  maggior  nafee  il  fuo  fremito. 

In  oltre  ne  sì  molli  ne  sì  denfe 
Come  i  Saffi  e  le  Travi  e  (Ter  non  ponno 
Le  Nubi ,  nè  sì  molli  nè  sì  rare 
Come  le  nebbie  mattutine  o  i  fumi 
Volanti  ^  poiché  o  dal  gran  pondo  a  terra 
Spinte  cader  dovrian  qual  cade  appunto 
Ogni  trave  ogni  fallo  ?  o  dileguarli 
Come  il  fumo  e  la  nebbia  ?  e  in  fe  racorre 
Non  potrian  fredde  nevi  e  dure  grandini. 

Scorre  il  Tuono  eziandio  fulle  diffufe 
Onde  aeree  del  Mondo  5  in  quella  guifa 
Che  la  vela  talor  tefa  negli  ampli 
Teatri  ftrepitar  fuole  agitata 
Tra  lantenne  e  le  travi  5  e  fpeffo  in  mezzo 

Squarciata 
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Squarciata  dal  foffiar  d?  Euro  protervo 
Freme  ?  e  de1  fogli  il  fragil  fuono  imita  : 
Che  Tuoni  eflerci  ancor  di  quella  forte 
Ben  conofcer  li  puote  allor  che  il  venta 
Sbatte  o  i  fogli  volanti  o  le  fofpefe 
Velli  :  Poiché  talvolta  anco  fuccedc 
Che  non  tanto  fra  lor  teda  per  tefla 
F odali’  urtarli  le  contrarie  nubi , 

Quanto  fcorrer  di  fianco  e  con  avverfo 
Moto  rader  del  corpo  il  lungo  tratto  5 
Onde  pofcia  il  lor  tuono  arido  terga 
L/ orecchie ,  e  molto  duri  5  infin  eh’  ei  polla 
Ufcir  da  luoghi  angulli  e  dilfiparfi. 

Spello  panie  eziandio  5  che  in  fimil  guifa 
Scollb  da  grave  Tuon  tremi  e  vacilli 
Il  Tutto  ?  e  che  del  Mondo  ampio  repente 
Sradicate  Paltilfime  muraglie 
Volin  pel  Vano  immenfo^  allor  che  accolta 
Di  Vento  irato  impetuofa  e  fiera 
procella  entro  alle  nubi 

Penetra 
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Penetra  e  vi  fi  chiude ,  e  con  ritorto 
Turbo  che  Tempre  piu  ruota  ed  avvolge 
D’  ogni  parte  la  Nube ,  intorno  gonfia 
La  fua  denfa  materia ,  indi  V  eftrema 
Sua  forza  e  il  violento  impeto  acerbo 
Squarciando  il  cavo  fen  5  la  vibra ,  ed  ella 
Scoppia  e  fcorre  per  V  aria  in  fuon  tremendo, 
Nè  mirabile  è  ciò  ,  poiché  fovente 
Picciola  vefcichetta  in  fimil  guifa 
Suole  in  aria  produr  piena  di  fpirto  5 
D’  improvifo  fquarciata  alto  rimbombo, 

Evvi  ancor  la  ragione  onde  i  robufti 
Venti  facciano  il  Tuon  mentre  fcorrendo 
Se  ne  van  tra  le  nubi  :  Elle  fovente 
Volan  ramofe  in  varie  guife  ed  afpre 
Per  lo  Vano  dell5  aria  \  or  nella  fteffa 
Guifa  eh*  allor  che  il  violento  fiato 
Di  Coro  i  folti  bofehi  agita  e  sferza , 
Fifchian  le  feofle  fronde  ,  e  d*  ogn  intorno 
Tronchi  orrendo  fragor  fpargono  i  rami. 

Tal 
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Tal  del  Vento  gagliardo  anche  alle  volte 
L' incitato  vigor  fpezza ,  e  in  piu  parti 
Col  retto  impeto  fuo  fquarcia  le  nubi  : 
Poiché  qual  forza  ei  v*  abbia  ?  aperto  il  moftra 
Qui  per  fe  fteffo  in  terra ,  ove  piu  dolce 
Spira  5  e  pur  non  per  tanto  infin  dall5  ime 
Barbe  i  robufti  Cerri  abbatte  e  fchianta. 

Son  per  le  nubi  ancor  flutti  che  fanno 
Gravemente  frangendo  un  quali  roco 
Murmure  ,  qual  fovente  anche  negli  alti 
Fiumi  e  nell5  ampio  Mar  che  vada  e  torni , 
Sogliola  P  onde  predar  rotte  e  fpumanti. 

Eller  puote  eziandio ,  che  fe  vibrato 
I)*'  una  nube  in  un’  altra  il  fulmin  piomba , 
Quella  fe  con  molta  acqua  il  foco  beve  5 
Torto  con  alte  grida  il  Mondo  allbrda  : 

Qual  fe  talor  dalla  fucina  ardente 
Sommerfo  in  fretta  è  1’  infocato  acciaro 
Nella  gelida  pila  ,  entro  vi  ftride. 

Che  fe  un*  arida  nube  in  fe  riceve 

La 
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La  fiamma ,  in  un  momento  accefa  ed  aria 
Con  fmifurato  fuon  folgora  intorno  : 

Qual  fe  pe’  monti  d’  Apollineo  alloro 
Criniti  il  foco  fcorra  5  e  con  grand’  impeto 
Gli  arda  cacciato  dal  foffiar  de’  Venti  : 

Chè  nulla  è  che  abbruciando  ,  in  sì  tremendo 
Suon  tra  le  fiamme  flrepitando  fcoppi , 
Quanto  i  delfici  Lauri  a  Febo  facri. 

Al  fin  d’  acerba  grandine  e  di  <relo 

O  o 

Un  fragor  violento  e  un  precipizio 
Spellò  nell’  ampie  Nubi  alto  rimbomba  : 

Chè  allor  che  il  vento  gli  condenfa  e  gli  empie, 
Frangonfi  in  luogo  angufto  eccelli  monti 
Di  grandmo!!  nembi  in  gelo  accolti  : 
Folgora  Umilmente  allor  che  fcoffi. 

Vengon  dagli  urti  dell’  avverfe  nubi 
Molti  femi  di  foco  in  quella  guifa 
Che  fe  pietra  è  da  pietra  o  da  temprato 
Acciar  percofIa>  un  chiaro  lume  intorno 
Sparge  e  vive  di  foco  auree  fcintille  ; 
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Ma  pria  che  a  noftri  orreCchi  arrivi  1  tuono  ; 
Veggon  gli  occhi  ’l  balen ,  perchè  più  tardo 
Moto  han  Tempre  i  principi  atti  a  commovere 
L’  udito  ,  che  la  villa  :  il  che  ben  puoffi 
Quindi  ancora  imparar  ;  chè  fe  da  lungi 
Vedi  con  la  bipenne  un  tronco  bullo 
Spezzar  d*  albero  annofo  ,  il  colpo  miri 
Pria  che  1  fuon  tu  ne  Tenta.  Or  nello  fteffo 
Modo  agli  occhi  eziandio  giunge  il  Baleno 
Pria  che  ITuonO  alTorccchicgancorch’il  tuono 
Sia  vibrato  col  folgore  i  e  con  lui 
D’  una  cauTa  prodotto  e  d’  un  concorTo. 

Spedo  avvien  che  in  tal  guiTa  ancor  li  tinga 
D’  un  lume  velociflimo  e  riTplenda 
D’  un  tremulo  fulgor  T  atra  tempella; 

Tollo  che  il  Vento  alcuna  nube  aliai  Te 
E  quivi  in  giro  volto ,  il  cavo  Teno , 

Qual  fopra  io  ti  dicea,  n’  addenfa  e  flange-: 

E  ferve  per  la  Tua  mooil  natura  , 

Come  tutte  Tcaldate  arder  le  coTe 

Veesriam 
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Veggiam  nel  moto ,  ond  anche  il  lungo  corio 
Strugge  i  globi  girevoli  del  piombo. 

T al  dunque  accefo  il  V ento  allor  che  in  mezzo 
Squarcia  1’  opaca  nube ,  indi  repente 
Molti  Temi  d'  ardor  quali  per  forza 
Spreffi  difpregge ,  i  quai  di  fiamma  intorno 
Vibran  fulgidi  lampi  :  Or  quinci  1  Tuono 
Nafce ,  il  qual  viepiù  tardo  il  fenfo  move 
Di  qualunque  fplendor  eh5  arrivi  alP  occhio  : 
E  ciò  tra  folte  e  denfe  nubi  avviene 
In  un  profondamente  altre  fopf  altre 
Con  preftezza  ammirabile  ammaliate. 

Nè  t’ inganni  il  veder  che  P  Uom  da  Terra 
Può  viemeglio  ollervar  per  quanto  fpazio 
Si  diftendon  le  nuvole  ?  che  quanto 
Salgano  ammonticate  in  verfo  il  Cielo. 
Poiché  fe  tu  le  miri  5  allor  che  i  Venti 
Per  P  aure  fe  le  portano  a  traverfo  5 
O  allor  che  pe’  gran  monti  accumulate 
Si  ftanno  altre  fopf  altre  ,  e  le  fuperne 


Premon 
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Premorì  1’  inferne  immobili  ,  tacendo 
Del  tutto  i  Venti ,  allor  potrai  le  valle 
Lor  moli  riconofcere  e  vedere 
L’  altiffime  ed  orribili  fpelonche 
Quafi  coftrutte  di  pendenti  falli , 

Ove  poi  che  tempella  il  Cielo  ingombra 
Entrali  rabbiofi  Venti,  e  contremendo 
Murmure  d’  ogn’  intorno  ivi  racchiufi 
Fremono  ,  e  minnaccevoli  e  fuperbi 
Vibrali  di  Fere  in  guifa  ancorché  in  gabbia , 
Per  le  nubi  agitate  or  quinci  or  quindi 

I  lor  fieri  ruggiti,  e  via  cercando 
Si  raggiran  per  tutto,  e  dalle  Nubi 
Convolvoli  molti  femi  atti  a  produrre 

II  foco  ,  e  in  guifa  tal  n’  adunan  molti , 

E  dentro  a  quelle  concave  fornaci 
Ruotan  la  fiamma  lor ,  finché  corrufchi , 
L’  atra  Nube  fquarciata ,  indi  rifplendano. 

Avviene  ancor ,  che  furiofo  e  rapido 
Per  quella  altra  cagion  1’  aureo  fulgore 


Di 
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t)i  quel  liquido  foco  in  terra  fcenda , 
Perchè  mólti  di  foco  han  femi  accolti 


Le  Nubi  fi: effe  ;  il  che  vederli  aperto 
Può  da  noi ,  quando  afciutte  e  fenza  alcuno 
Umido  lon  ;  chè  d’uit  fiammante  e  vivo 


Color  fplendòn  lovente  :  e  ben  convieni! 
Ch5  elle  accefe  in  quel  tempo  e  rubiconde 
Spargano  in  larga  copia  alate  fiamme , 
Perche  molti  di  Sol  raggi  lucenti 
Mettici  e  pur  ch  abbian  concetti.  Or  quando 
Dunque  il  furor  del  Vento  entro  irli  sforza 
A  raccoglierli  in  uno ,  c  ftringe  e  calca 
Premendo  il  luogo  ,  e  li  difFondon  colto 
Gli  efprélfi  femi  in  larga  copia,  e  quindi 
Della  fiamma  il  color  folgora  e  fplende, 
f  olgora  Umilmente  allor  che  molto 
Rarefanti  eziandio  del  Ciel  le  Nubi , 

Poiché  qualor  mentre  per  Paria  a  volo 
Seti  vanno ,  e  il  vento  leggiermente  in  varie 
Parti  le  parte  e  le  diflolve ,  è  d*  uopo 

G  g  Chè 
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Che  cadali  lor  mal  grado y  c  li  difpeigano 
Quei  Lenii  che  il  Balen  creano  ,  ed  allora 
Folgora  Lenza  tuono  e  Lenza  tetiO 

<D 

Spavento  orrendo  e  lenza  alcun  tumulto» 

Del  redo  qual  de’  fulmini  1’  interna 
Natura  ha,  ballevolmente  il  moina 
La  lor  fera  percoila ,  e  dell’  ardente 
Vapor  gl’  inulti  legni ,  e  le  velligia 
Gravi  e  tetre  e  filanti  aure  di  zollo  : 

Chè  di  foco  fon  quelli ,  e  non  di  vento 
Segni  nè  d’  acqua  :  E  per  fe  ftefli  in  oltre 
Degli  eccelli  Edifici  ardono  i  tetti 
E  con  rapida  fiamma  entro  gli  ftelìì 
Palaci  feorron  trionfanti  :  Or  quello 

ÌD 

Foco  fottìi  piu  d’  ogni  foco  ,  è  fatto 
D’  Atomi  minutiffimi  e  si  mobili , 

Che  nuli’  allatto  può  durargli  incontro  : 
Pofciachè  furibondo  il  Fulmin  palla 
Come  il  tuono  e  la  voce  entro  i  piu  chiufi 
Luoghi  degli  edifici ,  e  per  le  dure 


Pietre 
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Pietre  e  pel  bronzo  >  e  in  un  Ibi  tratto  e  in  uno 
Punto  liquido  rende  il  Rame  e  P  Oro» 
Suol’  ancor  procurar  che  intere  e  fané 
Rimanendo  le  botti  ^  il  vin  tepente 
Slumi ,  e  ciò  perchè  tutti  intorno  i  fianchi 
Del  vaio  agevolmente  apre  e  dilata 
Il  vegnente  Calor  *  tolto  che  in  lui 
Penetra  ,  e  in  un  balen  Polve  e  difiriuno-e 

o  £> 

Del  vino  i  Perni  :  il  che  non  par  che  polla 
In  lunghifiimo  tempo  oprare  il  caldo 
Vapor  del  Sol  :  così  pollente  è  quello 
Di  corufco  fervore  impeto ,  e  tanto 
Viepiù  tenue  e  piu  tapido  e  piu  grande» 

Or  come  il  Fulniin  Ila  creato  ,  e  tanto 
Abbia  in  fé  di  furor  ,  che  in  un  fol  Colpo 
Aprir  polla  le  torri ,  e  fin  dall’  imo 
Squalìar  le  Cafe4  e  le  robufte  travi 
Svellere  e  minarle,  e  de’  famofi 
Uomini  demolir  gli  alti  Trofei , 

Spaventar  d’  ogn’  intorno  ed  avvilire 

Gg  * 


E 


468  Libro  Sesto. 

E  gli  armenti  e  i  paftori  e  le  felvagge 
Belve ,  e  tante  altre  oprar  cofe  ammirande 
Simili  alle  narrate ,  io  brevemente 
Sporrotti,  o  Memmo,  e  lenza  indugio  alcuno. 

Creder  dunque  fi  dee,  che  generato 
il  Fulmin  fia  dalle  profonde  e  denfe 
Nubi  ;  poiché  giammai  dal  Ciel  fereno 
Non  piomba  o  dalle  nuvole  rnen  tolte  : 

E  ben  quefto  efler  vero ,  aperto  il  moftra , 
Chè  allor  s’  addenfan  d’  ogn  intorno  in  arra 
Le  Nubi  in  guifa  tal ,  che  giurerefti 
Che  tutte  d’  Acheronte  ufeite  1’  ombre 
Riempiffer  del  Ciel  1’  ampie  caverne  ; 

Tal’  inforta  di  Nembi  orrida  notte , 

Ne  fovraftan  fquarciate  e  minacciami 
Gole  d’atro  terrore  allor  che  prende 
Fulmini  a  macchinar  1’  afpra  tempefta. 

In  oltre  affai  fovente  un  nembo  feuro , 
Quali  di  molle  pece  un  nero  fiume  , 

Tal  dal  Cielo  entro  al  Mar  cade  nell’  onde , 
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E  lungi  fcorre  ,  e  di  profonda  e  denfa 
Notte  caliginofa  intorno  ingombra 
L’  Aria  ,  e  trae  feco  a  terra  atra  tempefta 
Gravida  di  faette  e  di  procelle  : 

E  tal  principalmente  ei  Hello  è  pieno 
E  di  Fiamme  e  di  Turbini  e  di  Venti  5 
Che  in  terra  aneor  d’  alta  paura  opprefla 
Trema  e  fugge  la  gente  e  fi  nafeonde  : 

Tal  fovra  il  noftro  capo  atra  tempefta 
Forza  dunque  è  che  fia  ,  che  nè  con  tanta 
Caligine  ofeurar  potriano  il  Mondo 
Le  Nuvole ,  fe  molte  unite  a  molte 
Non  foller  per  di  (opra ,  e  i  vivi  raggi 
Efcludefler  del  Sol  :  Nè  con  sì  grande 
Pioggia  opprimer  potrian  la  Terra  in  guifa, 
Che  i  fiumi  traboccar  fpeflb  e  i  torrenti 
Faceftero  5  e  notar  nell’  acque  i  campi , 

Se  non  folle  di  nuvole  altamente 
Ammaliate  fra  lor  V  Etere  ingombro* 
Dunque  di  quefti  fochi  e  quelli  Venti 

Gg  3 
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E'  pieno  il  Tutto  5  e  per  ciò  freme ,  e  vibra 
Folgori  cf  ogni  intorno  irato  il  Cielo, 
Conciofliachè  poc’  anzi  io  t5  ho  di  inoltro 
Che  molti  di  vapor  femi  in  fe  fteffe 
Han  le  concave  nubi  5  e  molti  ancora 
D’  uopo  è  che  dall*  ardor  de’  rai  del  Sole 
Lor  ne  lian  compartiti,  Or  quefto  ifteflo 
Vento  che  in  un  fol  luogo  ovunque  ei  fcorro 
Le  unifce  a  cafo  e  le  comprime  e  sforza , 
Poiché  fpreflì  ha  d’  ardor  molti  principj  s 
E  con  lor  s’  è  mifchiato ,  ivi  s1  aggira 
Profondamente  infinuato  un  Vortice 
Che  dentro  a  quelle  calde  atre  fornaci 
Aguzza  e  tempra  il  fulmine  tremendo 
Che  per  doppia  cagion  ratto  s’ infiamma  : 
Conciofliachè  fi  fcalda  e  pel  fuo  rapido 
Moto  e  del  foco  pel  contatto  ,  e  quindi  9 
Non  sì  tolto  per  fe  ferve  agitata 
V  energia  di  quel  Vento,  o  gravemente 
Delle  fiamme  F  affai  F  impeto  acerbo , 


Che 
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Che  torto  allor  quart  maturo  il  fulmine 
Squarcia  1’  opaca  nube ,  e  di  corufco 
Splendor  1’  aere  illuftrando  il  lampo  ftrifcia , 
Cui  tal  grave  fuccede  alto  rimbombo  , 

Che  repente  fpezzati  opprimer  fembra 
Del  Ciel  gli  eccelfi  templi.  Indi  un  gelato 
Tremor  la  Terra  ingombra ,  e  d’  ogn’  intorno 
Scorron  per  1’  alto  Ciel  murmuri  orrendi  : 
Chè  tutta  quart  allor  trema  {quartata 
La  {"onora  tempefta  e  freme  e  mugge  : 

Per  lo  cui  fquartamento  ,  alta  e  feconda 
Tal  dall’  Etra  cader  fuole  una  pioggia , 

Che  par  che  1’  Etra  fteflo  in  pioggia  volto 
Siafi  ,  e  che  tal  precipitando  in  giufo 
Ne  richiami  al  diluvio.  Or  sì  tremendo 
Suon  dal  ratto  fquarciarfi  in  Ciel  le  Nubi 
Vibrarti ,  e  dalla  torbida  procella 
Del  Vento  in  lor  rachiurto  ,  allor  che  vola 
Con  ardente  percorta  il  fulmin  torto. 
Talvolta  ancor  l’ impetuorta  forza 

Gg  4 
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Del  Vento  efternamente  urta  e  penetra 
Qualche  nube  robufta  e  di  maturo 
Fulmin  già  pregna  :  onde  repente  allora 
Quel  Vortice  di  foco  indi  ruina, 

Che  noi  con  patria  voce  appelliam  fulmine  5 
E  1’  iltefTo  fuccede  anche  in  molt5  altre 
Parti ,  dovunque  un  tal  furor  lo  porta. 
Succede  ancor  ,  che  P  energia  del  Vento 
Benché  fenz*  alcun  foco  in  sdii  vibrata , 

•  O  J 

Pur  talor  mentre  viene  ,  arde  nel  luneo 

1  c> 

Corfo ,  per  via  lafciando  alcuni  corpi 
brandi  che  penetrar  V  aure  egualmente 
Non  ponno ,  e  dallo  ftedo  aere  alcun’  altri 
Piecioletti  ne  rade  5  i  quai  volando 
Mirti  in  aria  con  lui  formali  le  fiamme  * 
Qual  fe  robufta  man  di  piombo  un  globo 
Con  girevole  fionda  irata  fcaglia  , 
ferve  nel  lungo  corfo,  allor  che  molti 
Corpi  d’  afpro  rigor  per  via  lafciando  , 

Nell5  aure  avvcrfe  ha  già  concetto  il  foco  5 

Ma 
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Ma  fuole  anco  avvenir  che  dallo  ftefTo 
Colpo  F  impeto  grave  ecciti  e  fvegli 
Le  fiamme ,  allor  che  ratto  in  giu  vibrato 
Senza  foco  è  del  Vento  il  freddo  fdegno  : 
Poiché  quando  aspramente  ei  fiede  in  terra , 
Pon  da  lui  di  vapor  molti  principj 
Tolto  infieme  concorrere  ,  e  da  quella 
Cofa  che  1  fiero  colpo  in  fe  riceve  ? 

Qual  fe  una  viva  pietra  è  da  temprato 
Acciar  percofia  5  indi  fcintilla  il  foco  : 

Nè  perchè  freddo  ei  fia  ,  que’  femi  interni 
Di  cocente  fplendor  men  lievi  e  ratti 
Concorrono  a’  fuoi  colpi.  In  fimil  guifa 
Dunque  accenderli  ancor  pofion  le  cofc 
Dal  Fulmin ,  fe  per  forte  elle  fon5  atte 
La  fiamma  a  concepir  5  ne  puote  al  certo 
Mai  del  tutto  efler  freddo  il  Vento  allora 
Che  con  tanto  furor  dall5  alte  Nubi 
Scagliato  è  in  terra ,  ficchè  pria  nel  corfo 
Se  col  foco  nou  arfe  ,  almen  commifto 


Voli 
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Voli  col  caldo  ,  e  a  noi  tiepido  giunga. 

Ma  che  il  Fulmine  il  moto  abbia  si  rapido 
E  sì  grave  e  sì  acerba  ogni  percoffa , 

Nafce  perchè  FifteHb  impeto  innanzi 
Per  le  nubi  incitato ,  in  un  li  ftringe 
Tutto  5  e  di  giu  piombar  gran  forza  acquifta. 
Indi  allor  che  le  nubi  in  fc  capire 
L’accrefciuta  fua  forza  ornai  non  ponilo , 
Spreflo  è  1  Vortice  accolto ,  e  però  vola 
Con  furia  immenla  ?  in  quella  guifa  appunto 
Che  da  belliche  macchine  fcarfiati 

O 

Volar  fogliono  i  falli  :  Arrogi  a  quefto  ? 

Ch’  ei  di  molti  minuti  atomi  5  e  lifci 
Semi  è  formato  5  e  contraltare  al  corfo 
Di  Natura  si  fatta ,  è  dura  imprefa  : 

Chè  tra’  corpi  ei  s'  infinita ,  e  per  lo  raro 
Penetra ,  onde  per  molti  urti  ed  intoppi 
Punto  non  fi  ritien ,  ma  ftrifcia  ed  oltre 
Vola  con  ammirabile  preftezza. 

In  oltre  3  perchè  i  peli  han  da  Natura 

Tutti 
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Tutti  propenfion  di  gire  al  baffo, 

E  s’  avvien  che  percofli  efternamente 
Sian  da  forza  maggior ,  torto  s’addoppia 
La  prontezza  del  moto  e  viepiù  grave 
Divieti  1’  impeto  loro ,  onde  più  ratto 
E  con  più  violenza  urti  e  sbaragli 
Tutto  ciò  eli  egl*  incontra ,  e  non  s’  arredi. 

Al  fin,  ciò  che  con  lungo  impeto  feende  ; 

D’  uopo  è  che  Tempre  agilità  maggiore 
Prenda  che  più  e  più  crefce  nel  corfo, 

E  il  robufto  vigor  rende  più  forti 
E  più  fieri  i  Tuoi  colpi  e  più  pefanti  : 
Poiché  fa  che  di  lui  tutti  i  principi 
Che  gli  fon  dirimpetto ,  il  volo  indrizzino 
Quali  in  un  luogo  fol  ,  vibrando  infieme 
Tutti  quei  che  il  lor  corfo  ivi  han  rivolto  j 
Forfè  e  dell’  Aria  fteffa  alcuni  corpi 
Seco  trae ,  mentre  vien  che  crefcer  ponno 
Con  gli  urti  lor  la  fua  prontezza  al  moto  : 

E  per  cofe  penetra  illefe  ,  e  molte 

Nc 
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Ne  paffa  intere  e  fai  ve ,  oltre  volando 
Pe’  lor  liquidi  fori ,  ed  anche  affatto 
Molte  ne  fpezza  allor  che  i  Temi  fteffi 
Del  fulmine  a  colpir  van  delle  cofe 
Ne"  contefti  principj  e  inlieme  avvinti  : 
Diflblve  poi  sì  facilmente  il  Rame 
E  il  Ferro  e  il  Bronzo  ,  e  F  Or  fervido  rende } 
Perchè  1  impeto  fuo  fatto  è  di  corpi 
Piccioli  e  mobiliffimi  ,  e  di  lifci 
E  rotondi  Elementi  i  quai  s*  infinuano 
Con  fomma  agevolezza  ,  e  infinuati 
Sciolgon  repente  i  duri  lacci ,  e  tutti 
Dell’  interna  teftura  i  nodi  allentano. 

Ma  viepiù  nell*  Autunno  i  templi  eccelli 
Del  Ciel  di  ftelle  tremule  e  fplendenti 
Squaffanli  d*  ogff  intorno ,  e  tutta  V  ampia 
Terra,  e  allor  che  ridente  il  Colle  e  il  Prato 
Di  ben  mille  color  s*  orna  e  dipinge  : 
Concioflìachè  nel  freddo  il  foco  manca , 

Nel  caldo  il  vento  ì  e  di  sì  dcnfo  corpo 
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Le  nuvole  non  fon.  Ne  tempi  adunque 
Di  mezzo  >  allor  del  Folgore  e  del  Tuono 
Le  varie  caule  in  un  concorron  tutte  \ 

Che  lo  Stretto  dell5  Anno  inlicme  mefce 
Col  freddo  il  caldo, e  ben  d*  entrambi  è  d’uopo 
I  fulmini  a  produrre ,  acciò  che  nafca 
Grave  riffa  e  difcordia  ,  e  furibondo 
Con  terribil  tumulto  il  Cielo  ondeggi 
E  dal  vento  abitato  e  dalle  fiamme  i 

O 

Chè  del  Caldo  il  principio  e  il  fin  del  pigro 
Gelo  è  Stagion  di  Primavera  ,  e  quindi 
Forza  è  che  1’  un  con  l’ altro  i  Corpi  avveri! 
Pugnino  acerbamente  e  turbili  tutte 
Le  mille  cofe  :  E  del  Calor  V  eftremo 
Col  principio  del  Freddo  è  il  tempo  appunto 
Che  Anturio  à  nome ,  e  ineffb  ancor  con  gli  al  pri 
Verni  pugnan  V  Eilati,  onde  appellarli 
Debbon  quelle  da  noi  Guerre  dell5  Anno, 
Nè  per  cofa  mirabile  s5  additi 

Che  in  sì  fatta  llagion  fulmini  e  lampi 

Naffan 
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Nafcan  £iu  che  in  nuli’  altra  ^  ed  agitati 
Molti  fiali  per  lo  Ciel  torbidi  nembi  t 
Conciofliadiè  con  dubbia  afpra  battaglia 
Quinci  e  quindi  è  turbata >  e  quinci  e  quindi 
Or  rincalzali  le  Fiamme  or  l’Acqua  e  il  V ento» 
Or  quell’  è  fpecular  T  interna  eflenZa 
Dell'  ignifero  fulmine  %  e  vedere 
Con  qual  forza  ei  produca  i  vari  effetti  i 
E  non  folfopra  rivolgendo  i  carmi 
Degli  afufpici  Etrufchi  5  i  vari  fegnì 
Deir  occulto  Voler  de5  fonimi  Dei 
Cercar  feiizà  alcun  frutto  :  Onde  il  volante 
Foco  a  noi  giunga  5  e  s’  ei  quindi  fi  Volga 
A  delira  od  a  fmiftra  ,  ed  in  qual  modo 
Penetri  dentro  a5  clliuil  luoghi  5  e  come 
Quindi  ancor  trionfante  egli  fe  n*  elea  * 

E  qual  polla  apportar  danno  a  Mortali 
Dal  Ciel  piombando  il  fulmine  ritorto  i 
Chè  fe  Giove  fdegnato  e  gli  altri  Numi 
I  fupremi  del  Ciel  fulgidi  templi 

Con 


* 
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Con  terribile  fuon  fcuotono  ,  e  ratte 
Lanciano  fiamme  ovunque  lor  più  aggrada  \ 
Dimmi ,  ond’  è  che  a  chiunque  alcuna  orrenda 
Sceleraggin  commette ,  il  leno  infiffo 
Non  fan  che  fiamme  di  fulmineo  telo 
Aneli  >  e  caggia  a’  Malfattori  efempio 
Acre  si  ma  giuftiffimo  ?  E  piuttofto 
Chi" eh  alcun’  opra  rea  non  ha  macchiata 
La  propria  cofcienza ,  entro  alle  fiamme 
E'  ravvolto  innocente  5  e  d’ improvilo 
E'  dal  foco  e  dal  turbine  celefte 
Sorprefo  e  in  un  fol  punto  uccifo  ed  arfo  ? 

E  perchè  ne’  Deierti  anche  alle  Volte 
Vibrangli  e  V  ire  lor  fpargono  al  vento  ? 
Forfè  con  1’  efercizio  affuefanno 
La  deftra  a  fulminar  ?  Forfè  le  braccia 
Rendono  allor  piò  vigorofe  e  dotte  ? 

Perchè  fofFron  che  in  terra  ottufo  e  fpento 
Sia  del  gran  Padre  il  formidabil  telo  ? 
Perchè  Giove  il  permette ,  e  noi  riferba 

Contro 
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Contro  a’  nemici  ?  e  perchè  mai  noi  vibri 
finalmente  e  non  tuona  a’  ciel  fereno  ? 

Forfè  tolto  eh'  al  puro  aer  fucccdc 
Tcmpeffcofa  procella  *  egli  vi  fecnde 
Acciò  quindi  vicin  T  afpre  percdlfe 
Meglio  del  telo  fuo  limiti  al  fegno  ? 

In  oltre  ond’  è  che  in  Mar  gli  avventa, e  Tacque 
Travaglia  e  ’1  molle  gorgo  e  i  campi  ondofi  ? 

E  s’  Ei  Vuol  che  del  fulmine  cadente 
Schivili  gli  Uomini  i  colpi ,  a  che  rìòi  vibra 
Tal  che  tra  via  li  feerna  ?  e  s*  improvifo 
Vuol  col  foco  atterarne  i  e  perchè  tuona 
Sempre  da  quella  parte  onde  fchivar.fi 
Folla  ?  E  perchè  di  tenebrofo  e  denfo 
Manto  innanzi  1  Ciel  copre,  è  freme  e  mugge  ? 
Forfè  creder  potrai  eh’  egli  T  avventi 
Inficine  in  molte  parti  ?  O  forfè  ffcolto 
Ardirai  di  negar  eh’  unqua  avvenifle 
Che  potelle  piu  fulmini  ad  un  tratto 
Dal  Cielo  in  terra  minar  ?  Ma  fpelTo 

Avvienile , 


Libro  Sesto,  481 

Avviene  ,  e  benché  fpelTo  avvenga  ,  e  d’ uopo 
Che  lìccome  le  piògge  in  molte  parti 
Caggion  del  n  oidio  Mondo ,  anche  in  tal  guifk 
Cafchin  molte  faette  a  un  tempo  iddìo. 

Al  fin  perchè  degli  almi  Numi  i  fanti 
Templi ,  e  1’  egregie  lor  Sedi  beate 
Crolla  con  fui  min  violento ,  e  frange 
Spedo  le  ftatue  degli  Dei  co ft ratte 
Da  man  Dedalea  i  e  con  percofla  orrenda 
Toglie  all’  Immagin  fue  1’  antico  onore  ? 

E  perchè  tanto  fpelìo  i  luoghi  eccelli 
Ferifce  ?  e  noi  molti  veggiam  ne’  fonimi 
Gioghi  d’  un  foco  tal  non  dubbi  fegni  ? 

Nel  redo  agevolmente  indi  fi  puote 
Di  quei  Y  eflenza  inveftigar  ;  che  i  Greci 
Prefteri  nominar  da  i  loro  effetti , 

E  come  e  da  qual  forza  in  mar  vibrati 
Piombin  dall’  alto  Ciel ,  poiché  talora 
Scender  fuol  dalle  nubi  entro  le  falfe 
Onde  quali  calata  alta  Colonna 

H  h 


* 


Cui 


4§z  Libro  Sesto. 

Cui  ferve  intorno  dal  fofhar  de  Venti 
Gravemente  cornino  ilo  il  flutto  infano  : 

E  qualunque  naviglio  in  quel  tumulto 
Refla  forprefo  ,  allor  forte  agitato 
Cade  in  fommo  periglio  :  e  quello  avviene 
Qualor  del  Vento  il  tempeftofo  orgoglio 
Squarciar  non  fa  la  cava  nube  affatto 
Che  a  romper  commìnciò  ,  ma  la  deprime 
Si ,  che  quafì  calata  a  poco  a  poco 
Paia  dal  Ciel  nell’  onde  alta  Colonna , 

Come  fia  d’  alto  a  baffo  o  nebbia  o  polve 
Tratta  col  pugno  o  col  lanciar  del  braccio 
E  diftefa  per  1’  acque  :  or  poiché  ’l  V ento 
Furiofo  la  {traccia ,  indi  prorompe 
In  mare  ,  e  nelle  falle  onde  rifvegiia 
Il  girevole  turbo ,  e  il  molle  corpo 
Della  nube  accompagna  :  e  non  sì  tolto 
Gravida  di  fe  fteffo  in  mar  1’  ha  1  pinta , 

Ch’  ei  nell’  acque  fi  tuffa,  e  con  tremendo 
Fremito  a  fluttuar  le  sforza  ,  e  tutto 

A  trita 

-  e 
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Agita  e  turba  di  Nettuno  il  Regno* 

Succede  ancor  ,  che  (e  medeimo  avvolga 
Il  Vortice  ventofo  infra  le  Nubi 
Dell’  Atia  *  i  femi  lor  radendo  ,  e  quali 
Emulo  ila  del  Preftere  fuddetto* 

Quefti  giunto  eh’  è  in  terra  ,  in  un  momento 
Si  diflipa  ,  e  di  turbo  e  di  procella 
Vomita  d’  ogn'  intorno  impeto  immane  : 
.Ma  perdi  ei  veramente  affai  di  rado 
Nafce  ,  e  forza  è  che  in  terra  olii  no  i  Monti  5 
Quinci  avvienche  più  fpeffh  apparnelP  ampia 
Profpettiva  dell5  onde  e  a  Cielo  aperto* 
Crefcon  pofeia  le  Nubi  allor  che  in  qucfto 
Ampio  fpazio  del  Ciel  eli  Aer  fi  chiama  , 
Volando  molti  corpi  afpri  e  fcabtofi 
D’  improvifo  s*  accozzano  in  sì  fatta 
Guifa  5  che  leggiermente  avviluppati 
Star  fra  lor  noudimen  poffbno  avvinti, 
Quefti  primieramente  alcune  picciole 
Nubi  ioglion  formar,  che  pofeia  in  varie 

H  h  1  Guife 
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Guifc  infieme  s’  apprendono  e  congiungónO  i 
E  congiunte  s’  accrefcono  e  s’  ingroffàno  5 
E  da’  Venti  cacciate  in  aria  (corrono 
Finche  nembo  crudel  ne  inforga  e  ftrepiti 
Sappi  ancor  che  de’  Monti  il  (omnio  giogo 
Quanto  al  Ciel  piu  vichi  forge  eminente , 
Tanto  piti  di  caligine  co  nd  cui  a 
Fuma  continuo  ?  c  d’  atra  nebbia  è  ingombro. 
E  quefto  avvidi  perchè  sì  tenui  in  prima 
Nafcer  fodion  le  Nuvole  e  sì  rare  , 

o 

Che  il  Vento  che  le  caccia ,  anzi  che  gli  occhi 
Pofian  mirarle  ,  in  un  le  ftringe  all’  alta 
Cima  de’  monti  u  finalmente  inforca 
Turba  molto  maggior,  folte  e  comprefle 
Ci  fi  rendon  vifibili ,  c  dal  lommo 
Giogo  paion  del  Monte  ergerli  all  Etra  : 
Chè  ventofi  nel  Ciel  luoghi  patenti 
Ben  può  moftrarne  il  Fatto  fteffb  e  il  Senfo , 
Qualor  d’  alta  Montagna  in  cima  afeendi, 
In  oltre  ,  che  Natura  erga  da  tutto 


II 
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II  Mar  molti  principj ,  apertamente 
Nel  dimoftran  le  vedi  in  riva  all’  acque 
Appefe  ,  allor  che  P  aderente  umore 
Suggono  ,  onde  viepiù  fembra  che  molti 
Corpi  poflan’  ancor  dal  falfo  flutto 
Per  accrefcer  le  Nubi  in  aria  alzarli 
In  oltre  di  ogni  Fiume  e  dalla  ftefla 
Terra  Porger  veggiam  nebbie  e  vapori 
Che  quindi  quali  aliti  in  alto  efprelii 
Volano  3  e  di  caligine  fpargendo 
L5  Etere  ,  a  poco  a  poco  in  varie  guife 
S’ unifcono  ,  e  a  produr  baftan  le  Nubi  : 

Chè  di  lopra  eziandio  preme  il  fervore 
Del  {ignifero  Cielo,  e  quali  addenli 
L'aer  fotto  ,  di  Nembi  orridi  ’l  copre. 

Succede  ancor  che  a  tal  concorfo  altronde 
Vengan  molti  principj  atti  a  formare 
E  le  nubi  volanti  e  le  procelle  : 

Chè  ben  dei  rammentar  che  fenza  numero 
E'  degli  Atomi  ’l  numero,  e  che  tutta 

Hh  3 


Dello 


3 
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Dello  fpazio  la  Somma  è  lenza  termine 
E  con  quanta  preftezza  i  genitali 
Corpi  foglian  volare  ,  e  come  ratti 
Scorrer  per  lo  gran  Spazio  immemorabile*. 
Stupor  dunque  non  è  fe  fpeflb  in  breve 
Tempo  sì  vafti  Monti  e  Terre  e  Mari 
Copron  fparfe  dal  Ciel  tenebre  e  nembi  : 
Conciofliachè  per  tutti  in  ogni  parte 
I  Meati  dell'  Etra  e  del  gran  Mondo , 

Quali  per  gli  fpiragli  aperta  intorno 
E'  1'  ufeita  e  Y  entrata  agli  Elementi. 

Orsù  come  il  piovalo  umor  nell*  alte 
Nubi  inlieme  s'  appigli ,  e  come  in  terra 
Cada  T  umida  pioggia  io  vo’  narrarti  ; 

E  pria  dubbio  non  v’  ha  clic  molti  lenii 
D’  acqua  in  un  con  le  Nuvole  medefme 
Sorgan  da  tutti  i  corpi  ,  e  certo  ancora 
E'  che  Tempre  di  par  le  nubi  e  1’  acqua 
Che  in  loro  è  chiufa >  in  quella  guifa  appunto 
Crefcan  ,  che  in  noi  di  par  crefce  col.  langue 

II 
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Il  corpo  c  il  Tuo  fudore  e  qualunque  altro 
Liquor’  al  fin  che  nelle  membra  alberghi. 

Spedo  eziandio  quali  pendenti  velli 
Di  lana  dalle  falfe  onde  marine 
Suggono  umido  affai ,  qualora  i  Venti 
Spargon  full’  alto  mar  nuvole  e  nembi  : 

E  per  la  fteffa  caufa  anche  da  tutti 
I  Fiumi  e  tutti  i  laghi  all’  alte  Nubi 
L’  umor  s’  attolle ,  u  poiché  molti  fienai 
D’  acqua  perfettamente  in  molti  modi 
D’  o^n  intorno  ammanti  in  un  fol  gruppo 
Si  fon ,  tolto  le  nuvole  compreffe 
Dall’  impeto  del  Vento,  in  pioggia  accolti 
Cercan  vertagli  in  due  maniere  in  terra  : 

Chè  l’ impeto  del  Vento  infieme  a  forza 
Gli  unifice ,  e  la  medefima  abbondanza 
Delle  nuvole  aquofie  allor  che  infiorta 
N’  è  turba  affai  maggior ,  grava  e  di  lopra 
Preme  ,  e  fa  che  la  pioggia  indi  li  {panda. 

In  oltre  quando  i  nuvoli  da  i  Venti  . 

Hh  4  Anco 
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Anco  fon  rarefatti ,  e  diflòluti 

Da’  rai  del  Sol ,  gronda  la  pioggia  a  fidile  s 

Quali  di  molle  cera  una  gran  mafia 

Al  foco  epoffca  fi  confumi  e  manchi  : 

Ma  furiofa  allòr  cade  la  pioggia  , 

Che  le  nubi  ammaliate  a  viva  forza 
Reftan  gagliardamente  ad  ambi  i  lati 
Compreffe,  e  dal  furor  d5  irato  Vento, 
Durar  poi  lungo  tempo  in  uno  ftefib 
Luogo  foglion  le  piogge  5  allor  eh’  infieme 
D’  acqua  fi  fon  molti  principj  accolti 
E  eh’  altre  ad  altre  nubi  5  ad  altri  nembi 
Altri  nembi  fuccedono  e  di  fopra 
Scorrono  e  d5  ogn5  intorno  ,  e  allor  che  tutta 
Fuma  e  1  piovuto  umor  la  Terra  efala. 
Quindi  fe  co5  fuoi  raggi  il  Sol  rifplende 
Tra  F  opaca  tempefta  5  e  tutta  alluma 
Qualche  rorida  nube  ad  ellb  oppofta  \ 

Pi  ben  mille  color  vari  dipinto 
Tolto  if  appat  f  ofeuro  Nembo  ?  e  forma 


II 
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Il  2rand’  Arco  celcftc.  Or  ciafcun’  altra 

o 

Cofa  che  in  aria  nafca ,  in  aria  crefca  ? 

E  tuttociò  che  nelle  Nubi  accolto 
Si  crea  :  Tutto  (  dich5  io  )  la  Neve  i  Venti 
E  la  grandine  acerba  e  le  gelate 
Brine  e  del  Ghiaccio  la  gran  forza  e  il  grande 
Indurarli  dell5  acqua  e  il  fren  che  puotc 
Arredar  d5  ogn’  intorno  a5  Fiumi  il  corfo  ; 
Tutte  (  ancor  eh’  io  non  le  ti  fponga  )  tutte 
Tu  per  te  non  per  tanto  agevolmente 
E  trovar  quefte  cofe ,  e  col  penliero 
Veder  potrai  come  formate  e  d5  onde 
Prodotte  fian  ,  mentre  ben  fappia  innanzi 
Qual  Natura  convenga  agli  Elementi, 

Or  via  da  qual  ragion  tremi  agitata 
La  Terra  intendi  :  E  pria  fuppor  t5  è  d5  uopo 
Ch’  Ella  liccome  è  fuori  5  anche  Ila  dentro 
Piena  di  Venti  e  di  fpelonche,  e  molti 
Laghi  e  molte  Lagune  in  grembo  porti 
E  balze  c  rupi  alpeftri  e  dirupata 
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Salli  5  c  che  molti  ancor  Fiumi  nafcofti 
Sotto  il  gran  dorfo  iuo  volgari  a  forza 
E  flutti  ondoii  e  in  lor  falli  fommerii  : 

Chè  ben  par  che  richiegga  il  Fatto  Hello  9 
Ch'  effer  il  terren  Globo  a  fe  Amile 
Debba  in  ogni  fua  parte.  Or  ciò  fuppofto  * 
Trema  il  Suol  per  di  fuori  entro  commofio 
Da  gran  Ruine  ?  allor  eh5  il  tempo  edace 
Smifurate  fpelonche  in  terra  cava  : 
Concioffiachè  cader  Montagne  intere 
Sogliono  >  onde  ampiamente  in  varie  parti 
Tolto  con  fiero  crollo  il  tremor  ferpe  ; 

Ed  a  ragion  ?  chè  da  girevol  plaultro 
Scolli  lungo  le  vie  gli  alti  Edifici 
Tremati  per  non  gran  pefos  e  nulla  manco 
Saltano  ovunque  i  carri  a  forza  tratti 
Da  feroci  Cavai  fan  delle  ruote 
Quinci  e  quindi  trottar  gli  orbi  ferrati. 
Succede  ancor  5  che  vacillante  il  Suolo 
Sia  dagli  urti  delf  onde  orribilmente 

Squ  allato 
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Squamato  allor ,  che  d’  acque  in  ampio  e  vado 
Lago  per  troppa  età  dall’  imo  fvelta 
Rotola  immenfa  Zolla  ,  in  quella  (Iella 
Guifa  che  fermo  ftar  non  puote  un  vafo 
In  terra ,  fe  1’  umor  prima  non  refta 
D’efler  commolTo  dentro  il  dubbio  flutto. 

In  oltre  allor  che  d’una  parte  il  Vento 
Ne’  cavi  chioftri  fotterranei  accolto 
Stende!!  5  e  furiofo  e  ribellante 
Preme  con  gran  vigor  Y  alte  fpelonche  ? 
Tolto  là  ve  di  lui  Y  impeto  incalza , 

Scodo  è  il  Van  della  grotta ,  e  fopra  terra 
Tremano  allor  gli  alti  Edifici ,  e  quanto 
Più  fublime  ognun  d’  efii  al  Ciel  s’  eftolle, 

O 

Tanto  inchinato  più  verfo  la  fteffà 
•  Parte  fofpinto  di  cader  minaccia , 

E  fcommefla  ogni  trave  altrui  lovrafta 
Già  pronta  a  rovinar.  Temon  le  genti 
Si ,  che  dell’  ampio  Mondo  al  vafto  Corpo 
Credon  eh’  ornai  vicino  alcun  fatale 

Tempo 


492-  Libro  Sesto, 

Tempo  fi  a  che  1  dillblva,  e  il  Tutto  torni 
Nel  Caos  cieco ,  una  sì  fatta  mole 
Veggendo  fovraftar  :  Che  fe  il  refpira 
Folle  al  Vento  intercetto  ,  alcuna  cola 
Noi  potria  ritener ,  nè  dal  eftremo 
Precipizio  ritrar ,  quando  vi  corre. 

Ma  perdi*  egli  alT  incontro  alternamente 
Or  refpira  or  rinforza  ,  e  quali  avvolto 
Riede  e  cede  refpinto ,  indi  piu  fpefio  5 
Che  inver  non  fa  ,  di  rovinar  minaccia 
La  Terra  :  Concioffiach>  ella  fi  piega 
E  indietro  fi  riverfa ,  e  dal  gran  pondo 
Tratta ,  nel  feggio  fuo  tofto  ritorna  : 

Or  quindi  è  eh'  ogni  macchina  vacilla 
Più  che  nel  Mezzo  al  Sommo,  e  piu  nel  Mezzo 
Che  alP  Imo  ove  un  tal  poco  appena  è  molla. 

Evvi  ancor  del  me  defimo  tremore 
QuefP  altra  caufa ,  allor  che  irato  Vento 
Subito  5  e  del  vapor  chiufa  un5  eftrema 
Forza  o  di  fuori  infetta  o  dalla  ftefia 


T  erra 
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Terra  negli  Antri  luci  penetra,  e  quivi 
Pria  per  1’  ampie  fpelonche  in  fuon  tremendo 
Mormora ,  e  quando  poi  portato  è  in  volta 
Il  r obu fio  vigor  ,  fuori  agitato 
Se  n’efce  con  grand’  impeto ,  e  fendendo 
L’alto  fen  della  Terra ,  in  lei  produrre 
Suol  prof  onda  caverna  :  Il  che  fuccefle 
In  Sidonia  di  Tiro  e  nell’  antica 
Ega  d’  Acaia  :  Or  quai  Cittadi  abbatte 
Quefto  di  vapor  cimilo  olito  orrendo  ? 

E  il  quind’  inlorto  terremoto  ?  In  oltre 
Molte  ancor  rovinar  muraglie  in  terra 
Da  fuoi  moti  abbattute ,  e  molte  in  Mare 
Co’  Cittadini  lor  Cittadi  illuftri 
Caddero  e  li  polar  dell’  acque  in  tondo  : 
Chè  fe  pur  non  prorompe ,  almen  la  ftelìa 
Forza  del  chiufo  fpirto  e  il  fiero  crollo 
Del  Vento,  quali  Qrror,  tolto  fi  fparge 

Pe’  folti  pori  della  Terra,  e  quindi 

«  *  * 

Con  non  lieve  tremor  la  fciiote  appunto 

•  ••  >  .  *  4*.  . . . > 
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Come ,  quando  per  l’olla  un  freddo  gelo 
Mal  noftro  grado  ne  commove  e  sforza 
A  tremare  e  rifcoterci.  Con  dubbio 
Terror  dunque  paventa  il  fólle  V olgo 
Per  le  Città ,  teme  di  fùpra  i  tetti , 

Di  fotto,  che  Natura  apra  repente 
Le  terreftri  caverne ,  e  l’ampia  gola 
Diftratta  fpanda  ,  e  in  un  confida  e  miffa 
Delle  proprie  mine  empier  la  voglia. 
Quindi  ancorché  l’ Uom  creda  effer’  eterna 
La  Terra  e  il  Ciel ,  pur  nondimen  commol'ib 
Da  si  grave  periglio  avvien  talora 
Ch’  ei  non  fo  da  qual  parte  un  tale  occulto 
Stimolo  tragga  di  paura  ,  ond’  egli 
Vien  coftretto  a  temer  che  fotto  i  piedi 
Non  eli  manchi  la  Terra  e  voli  ratta 
Pel  Vano  immenfo  ,  e  già  foffopra  il  Tutto 
Si  volga ,  e  caggia  a  precipizio  il  Mondo. 

Or  cantar  ne  convien ,  perchè  non  crefea 
Il  Mare ,  e  pria  molto  ftupifce’il  Volgo , 

Che 
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Che  maggior  la  Natura  iniqua  noi  renda , 
Ove  fcorron  tanf  acque  e  d'  ognJ  intorno 
Scende  ogni  fiume  :  Aggiunger  dei  le  piogge 
Vaganti  e  le  volubili  tempcftc 
Che  tutto  il  Mar  tutta  irrigar  la  Terra 
Sogliono  :  Aggiunger  puoi  le  fonti,  e  pure 
Fia  ’1  tutto  a  gran  fatica  appo  Y  immenfo 
Pelago  in  aggrandirlo  una  fol  goccia* 

Stupor  dunque  non  è  che  il  Mar  non  crcfca. 

In  oltre  di  continuo  il  Sol  ne  rade 
Gran  parte  ,  chè  afeiugar  Y  umide  vefti 
Con  gli  ardenti  Puoi  raggi  il  Sol  li  feorge  : 
Ma  di  Pelago  ftefe  in  ogni  Clima 
Veggiam  campagne  fmifurate ,  e  quindi 
Benché  da  ciafcun  luogo  il  Sol  delibi 
D’  umor  quanto  vuoi  poco  ,  in  si  gran  tratto 
Forza  è  pur  eh’  ampiamente  involi  all’  Onde, 
Arrogi  a  ciò  ,  eh’  una  gran  parte  i  Venti 
Ponilo  in  alto  levarne  allor  eh5  il  piano 
Spazzati  del  Mar,  poiché  ben  fpelTo  in  una 

Notte 
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Notte  le  vie  veggiam  feccarfi  ,  e  il  moli® 
Fango  apprenderli  tutto  in  dure  erode, 

In  oltre  io  l'opra  t’  infognai  che  molto 
Erson’  anche  d’umor  l’ aeree  nubi 
Da  lor  dal  vado  Pelago  concetto , 

E  di  tutto  qued’  ampio  Orbe  terredre 
Spargonlo  in  ógni  parte ,  allor  che  in  terta 
Piove,  e  che  feco  il  Vento  i  nembi  porta. 
Ai  fin  perchè  la  Terra  è  di  fodanza 
Porofa ,  e  cinge  d’  ogn’  intorno  il  Mare 
IndifTolubilmente  a  lui  congiunta  , 

Dee  ,  ficcome  PUmor  da  terra  fccnde 
Nel  mar ,  cosi  dalle  fals’onde  in  terra 
Penetrar  Umilmente  e  raddolcirli  : 

Perch’  egli  a  tutti  i  fotterranei  chiodri 
Vien  largamente  compartito ,  e  quivi 
Lafcia  il  falvo  veleno  ,  e  ancor  di  novo 
Sorge  in  più  luoghi ,  c  tutto  al  fin  s’  aduna 
De’  fiumi  al  capo ,  e  in  bella  fchiera  e  dolce 
Scorre  fopra  il  terren  per  quella  defla 
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Via  che  per  fé  medefma  aprirti  in  prima 
Poteo  col  molle  piè  1’  onda  ftillantc. 

Or  qual  fia  la  cagion ,  chè  dalle  fauci 
D’  Etna  fpirin  talor  con  sì  gran  turbo 
Fochi  e  fiamme  io  dirò  :  chè  già  non  forfè 
Quella  di  tetro  ardor  procella  orrenda 
Di  mezzo  a  qualche  ftrage  ,  e  le  campagne 
Di  Sicilia  inondando ,  i  convicini 
Popoli  sbigottiti  a  fe  convcrfe 
Quando  tutti  del  Ciel  vedendo  i  templi 
Fumidi  fcintillar ,  s’  empiali’  il  petto 
D’  una  cura  follecita  e  d’  un  fido 
Penfiero ,  onde  temean  ciò  che  Natura 
Macchinallè  di  novo  a  danni  noftri. 
Dunque  in  cole  sì  fatte  a  te  conviene 
Fillar  gli  occhi  altamente  e  d’  ogn’  intorno 
Diftender  lungi  in  ampio  giro  il  guardo  ; 
Onde  poi  ri  fovvenga  eller  profonda 
La  Somma  delle  Cofe ,  e  vegga  quale 
Picciolilfima  parte  è  d’  ella  un  Cielo  5 

li 
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E  qual  di  tutto  il  terrea  Globo  un  Uomo. 

Il  che  bea  dichiatato  e  quali  pollo 
Iuoauzi  a  gli  acciai  tuoi ,  le  bea  lo  min 
E  ’l  vedi ,  cederai  fenz’  alena  dubbio 
D’  ammirar  molte  cofe.  E  chi  di  Noi 
Stupifce  ,  fe  alcun  v’  ha  che  nelle  membra 
Nata  da  fervor  caldo  ardente  febre 
Senta  o  pur  qualfivoglia  altro  dolore 
Da  morbo  cagionatogli  ?  Non  torpe 
All’  improvifo  un  piè  ?  Spedo  un  acerbo 
Duolo  i  denti  non  occupa ,  e  negli  occhi 
Stelli  penetra  ?  Il  lagro  loco  inforge 
E  feorrendo  pel  corpo  arde  qualunque 
Parte  n’  affale ,  e  per  le  membra  ferpe . 

E  quello  avvien  perchè  di  molte  e  molte 
Cofe  il  Vano  infinito  in  fe  contiene 
J  {emi ,  c  quella  Terra  e  quello  dello 
Ciel  ne  porta  a  baltanza ,  onde  ne’  corpi 
Crefcer  polla  il  vigor  d’ immenfo  morbo. 
Tal  dunque  a  tutto  il  Cielo  a  tutto  il  noftro 

Glòbo 
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Globo  creder  fi  dee  che  1’  Infinito 
Somminiftri  a  baftanza  onde  repente 
Agitata  tremar  polla  la  Terra  , 

E  per  P  ampio  Tuo  dorfo  e  fovra  P  onde 
Scorrer  rapido  Turbine  i  e  ruttare 
Foco  P  Etnea  Montagna  e  fiammeggiante 
Mirarli  1  Ciel  :  Gilè  ciò  ben  anche  avviene 
Spedo  i  e  gli  Eterei  templi  àrder  fur  vidi  i 
E  di  pioggia  O  di  grandine  fonante 
Torbido  nembo  atra  tempefta  infbrge 
Là  ve  da  fiero  Turbo  i  genitali 
Semi  dell5  acque  trafportati  a  cafó 
Infieme  s5  adunar*  Ma  troppo  immane 
E'  il  fiero  ardor  di  quell5  Incendio  :  Un  filini  è 
Anco  che  inver  non  è  5  par  nondimeno 
Smifurato  à  colui  che  alcuno  innanzi 
Maggior  mai  non  ne  vide ,  e  fmifurato 
Sembra  un  Albero  un  Uomo  e  in  ogni  fpecie 
Tutto  ciò  che  ciafcun  vede  piu  grande 
Dell*  altre  cofe  a  lui  fumili  :  Il  finge 

li  i  immane. 
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Immane  ancorché  ha  col  Mar  profondo 
Con  la  Terra  e  col  Cielo  appo  T  immenfa 
Somma  d’ ogn  altra  Somma  un  punto  un  nulla. 

Or  come  dalle  vaile  Etnee  fornaci 
D’  improvifo  irritata  in  aria  fpiri 
Nondimen  quella  fiamma  5  io  vo  narrarti. 

Pria  tutto  è  pien  di  fotterranei  e  cavi 
Antri  faiToii  1  Monte ,  e  in  ognun  d’  elfi 
Chiufo  fenz5  alcun  dubbio  è  Vento  ed  Aria  : 
Chè  nafee  il  Vento  ove  agitata  è  1’  Aria. 
Quefto  ,  poiché  infiammoffi ,  e  tutto  intorno 
Ovunqu  ei  feorre  infuriato  i  falli 
Scalda  e  la  Terra ,  e  con  veloci  fiamme 
Ne  feoile  il  caldo  ìoco  5  ergefi  in  alto 
Rapido  ?  e  quindi  poi  fcaccia  dal  centro 
Per  le  rotte  fue  fauci  e  lungi  fparge 
L’ incendiofo  ardore  5  e  viepiù  lungi 
Seco  ne  porta  le  faville  5  e  volge 
Fra  caligine  denfa  il  cieco  Fumo  * 

E  pietre  infieme  di  mirabil  pelo 
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Lancia  :  Sicché  dubbiar  non  dei  che  quefto 
Non  fia  di  Vento  impetuofo  un  foffio. 

In  oltre  il  Mar  delle  Montagne  alFimc 
Radici  i  flutti  fuoi  frange  in  gran  parte , 

E  il  bollor  ne  riforbe  :  Or  fin  da  quefto 
Mar  per  vie  fotteranee  all5  alte  fauci 
Del  Monte  arrivan  gli  Antri  :  indi  è  meftiero 
Dir  che  1’  acque  penetrino  e  eh5  in  fi  e  me 
S5  avvolgali  tutte  in  chiufo  luogo  5  e  fuori 
Spirino  e  quindi  a  forza  ergan  le  fiamme  > 

E  lancin  falli  in  alto  5  e  fin  dal  fondo 
Alzin  nembi  d5  Arena  :  In  fimil  guifa 
Son  dell5  alta  Montagna  al  fommo  giogo  ' 
Ampie  cratere  5  orribili  fpiragli  : 

(  Così  pria  nominar  F  atre  Fefitire 
Che  fur  da  noi  Fauci  chiamate  e  bocche,  ) 
Concioffiachè  nel  Mondo  alcune  cofe 
TTrovanfi  ,  delle  quali  addur  non  bafta 
Una  fola  cagion  ma  moke ,  ond5  una 
Nondimen  fia  la  vera  :  In  quella  guifa 

*  li  3  Stella 
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Stella ,  che  fe  da  lungi  un  corpo  efangdtf 
Scorgi  d’  un  Uom ,  che  tu  m’  adduca  è  forzi 
Di  fua  Morte  ogni  caufa ,  acciò  comprefa 
Sia  quell’  una  fra  lor  ,  chè  nè  di  ferro 
Troverai  che  penile  ,  o  di  tropp’  afpro 
Freddo  o  di  morbo  o  di  velen ,  ma  lolo 
Potrai  dir  eh’  una  cofa  di  tal  forra 
L!  ancife  :  Il  contar  poi  qual’  ella  folle 
Tocca  de’  curiofi  fpcttatori 
Al  Volgo.  Or  cosi  '  dunque  a  me  conviene 
Far  di  molt’  altre  cofe  il  fomigliante. 

Crefce  il  Nilo  1’  eftate,  unico  fiume 
Di  tutto  Egitto  ,  e  delle  proprie  fponde 
Fuor  trabocca  ne’  campi  :  Irriga  fpefio 
Quelli  1’  Egitto  ,  allor  che  ’i  firio  Cane 
Di  focofi  latrati  il  Mondo  avvampa  , 

O  perchè  lono  alle  fue  bocche  oppofti 
D’  Eftate  i  Venti  aquillonari  appunto 
Nel  tempo  fteftb  che  gli  Etefi  fiati 
Soffiando  lo  ritardano  ,  e  premendo 
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L’onde  e  forte  incalzandole  ,  di  fopra 
Gonfianle  e  le  coftringono  a  ftar  ferme  : 

Chè  fcorron  fenza  dubbio  al  Nilo  incontra 
L’  Etefie  ?  conciofliache  dall’  algenti 
Stelle  fpiran  del  Polo ,  ove  quel  Fiume 
Fuor  del  torrido  Clima  efce  dall’  Auftro 
Fra  neri  Etiopi  e  dal  calore  arficci  : 

Indi  dal  Mezzodì  Porgendo  ,  appunto 
Può  di  rena  ammaliata  anche  un  gran  Monte 
A  i  flutti  avverfo  di  quel  vallo  Fiume 
Oppilar  le  fue  bocche  allor  che  il  Mare 
Agitato  da’  Venti  entro  vi  Ipinge 
L’ Arena  :  Onde  avvien  poi  che  1  fiume  fteflo 
Men  libera  ha  1’  ufcita ,  e  men  proclive 
Abbia  dell’  onde  fue  P  impeto  e  ’l  corfo. 

Eller  forfè  anche  può  ,  che  piu  che  in  altro 
Tempo  verfo  il  fuo  fonte  acque  abbondanti 
Piovano  allor  che  degli  E  teli  venti 
Il  foffio  A qu donar  tutto  imprigiona 
I  nembi  in  quelle  parti  ,  e  ben  cacciate 

I  i  4  Ver 


jc>4  Libro  Sesto. 

Ver  Mezzodì  le  nubi  e  quivi  accolte 
E  fpinte  alle  montagne ,  infieme  al  fine 
S’  urtano  e  fi  condenfano  e  fi  (premono. 

Forfè  dell’  Etiopia  i  Monti  eccelli 
Fanno  il  Nilo  abbondar  ,  quando  ne’  campi 
Scendon  le  bianche  Nevi  a  ciò  coftrette 
Da’  tabifici  rai  del  Sol  che  cinge 
Il  Tutto ,  il  Tutto  alluma  il  Tutto  fcalda. 

Or  via  cantar  conviemmi  i  luoghi  e  i  laghi 
Averni ,  e  qual  natura  abbiano  in  loro 
Brevemente  narrarti.  In  prima  adunque , 
Chè  fi  chiamino  Averni ,  il  nome  è  tratto 
Dalla  lor  qualità  ,  poiché  nemici 
Sono  a  tutti  gli  Augei  :  Perch’  ivi  appena 
Giungon  volando ,  che  fcordati  affatto 
Del  vigor  delle  penne ,  in  abbandono 
Lafcian  le  vele ,  e  qua  e  là  difperfi 
Ruinan  con  pieghevoli  cervici 
A  precipizio  in  terra  s5  è  pur  tale 
La  Natura  del  Luogo ,  ovvero  in  acqua 


Se 
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Se  un  lago  ivi  lì  ftende  :  Un  fimil  lago 
h'  predo  a  Cuma  affai  vicino  al  Monte 
Vefuvio,  ove  continuo  efalan  fumo 
Piene  di  calde  fonti  atre  paludi. 

Enne  un  d’  Atene  in  fulle  mura  in  cima 
Della  rocca  di  Palla  ,  ove  accodarli 
Non  fur  ville  giammai  rauche  Cornici  : 
Non  allor  che  di  fangue  intrifi  e  lordi 
t limali5  i  facri  Altari  3  e  in  così  fatta 
Guifa  fuggendo  van  non  le  vendette 
Dell’  addirata  Dea  5  qual  già  de’  Greci 
Cantar  le  trombe  adulatrici  e  falfe  , 

Ma  fol  per  fe  medefma  ivi  produce 
La  Natura  del  luogo  un  tal5  effetto. 

Fama  e  ancor  5  che  in  Sona  fi  trovi  un  altro 
Averno  ,  ove  non  pur  moian  gli  Augelli 
Che  fopra  vi  volar  3  ma  che  non  prima 
V’  abbiali  del  proprio  piè  degnate  F  orme 
Gli  animali  quadrupedi  3  che  a  terra 
Sian  forzati  a  cader  non  altrimenti 

* 
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Che  fe  agl’  Inferni  Dei  repente  offerti 
Fofler  in  facnficio  :  E  tutto  qucito 


Pende  da  caule  naturali  ,  e  noto 


N’  è  il  lor  principio,  accio  tu  forfè, o  MemmOj 
Dell’  Orco  ivi  piuttofto  effer  non  creda 
La  fpaventevol  porta  ,  e  quindi  avvili 
Che  nel  cieco  Acheronte  i  Numi  Inferni 
Per  fotteranee  vie  conducan  1’  Alme  : 

Qual  fama  è  che  fovente  i  Cervi  frielìi 
Conducan  fuor  delle  lor  tane  i  ferpi 
Col  fiato  delle  Nari  ,  il  che  dal  Vero 


Quanto  fia  lungi ,  afcolta  :  Io  vengo  al  fatto, 
Pria  torno  a  dir  quel  che  fovente  innanzi 
Io  dilli  ,  e  quello  è  che  figure  1 
Trovanfi  d’  ogni  forte  atte  a  produrre 
Le  cofe  ,  e  che  di  lor  molte  falubri 
Sono  all’  domo  e  vitali ,  ed  anche  irió,te 
Atte  a  renderlo  infermo  e  dargli  Morte  ; 

E  che  meglio  nutrir  ponno  i  viventi 
Quelli  femi ,  che  quei ,  già  s’  è  dimollro 

Per 
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Per  la  varia  Natura  e  pe’  diverfi 
Congiungimenti  infieme  e  per  le  prime 
Forme  tra  lor  difformi  :  Altre  mimiche 
Son  dell5  Uomo  all*  orrecchie  ,  altre  alle  nari 
Stelle  contrarie ,  e  di  malvagio  fenfo 
Altre  al  tatto  altre  all*  occhio  altre  alla  lingua, 
Jn  oltre  veder  puoi  quanto  fìan  molte 
Cofe  afpramente  a  noftri  fenfi  infefte 
Sporche  gravi  e  noiofe.  In  prima  a  certi 
Alberi  diè  Natura  una  sì  grave 
Ombra,  che  generar  dolori  acerbi 
Di  capo  Tuoi ,  fc  fotto  ad  elfi  alcuno 
Stefo  fra  1’  erbe  molli  incauto  giacque. 

E'  fui  Mont’  Elicona  anche  una  Pianta 
Che  col  puzzo  de*  fior  gli  Uomini  uccide  1 
Poiché  tutte  da  terra  ergonfi  al  Cielo 
Tai  cofe,  perchè  milti  in  molti  modi 
Molti  de’  lor  principj  in  grembo  afeonde 
La  Terra  ,  e  feparati  a  ciò  che  nafee 
Diftintamente  gli  comparte  :  Il  lume 


Che 
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Che  di  frcfco  fia  fpento  ,  allorch*  offefc 
Ha  col  grave  nidor  P  acute  Nari  9 
Ivi  ancor  n?  addormenta  :  E  per  lo  grave 
Caftoreo  addormentata  il  capo  inchina 
La  Donna  fopra  gli  omeri  5  e  non  Tento 
Che  il  Tuo  bel  lavorio  di  man  le  cade  3 
Se  il  fiuta  allor  che  de5  Tuoi  meftrui  abbonda. 
E  molte  anco  oltre  a  ciò  coTe  poilenti 
Trovànfi  a  rii  affa  r  ne'  corpi  umani 
Le  illanguidite  membra  f  e  nelle  proprie 
Sedi  interne  a  turbar  P  Animo  e  P  Alma, 

Al  fin  Te  tu  ne'  fervidi  lavacri 
Entrerai  ben  Tatollo  5  e  trattenerti 
Vorrai  nel  Toglio  del  liquor  bollente  y 
Quanto  agevol  Tara  che  al  vaTo  in  mezzo 
Tu  caggia  ?  E  de'  carbon  P  alito  grave 
E  P  acuta  virtii  quanto  penetra 
Facilmente  il  cervel  >  Te  pria  bevuto 
Non  abbi  am  d'  acqua  un  forfo  ?  o  Te  le  fredde 
Membra  innanzi  non  copre  il  fido  fervo  ? 


O 
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O  fé  da’  penetrabili  Tuoi  dardi 

Con  grato  odor  non  ile  difende  il  Vino  ? 

E  non  vedi  tu  ancor  5  che  nella  della 
Terra  il  lolfo  li  genera  5  e  che  il  tetro 
Puzzolente  bitume  ivi  s’  accoglie  ? 

Al  fin  dove  d’  Argento  e  d’  Or  le  vene 
Seguon  j  cercando  dell’  antica  madre 
Con  curvo  ferro  il  più  ripodo  grembo , 

Forfè  quai  fpiri  allor  puzzi  maligni 
La  fotterranea  cava ,  e  che  gran  danno 
Faccian  col  tetro  odor  gii  aurei  Metalli , 

Quai  degli  Uomini  i  volti ,  e  quai  de*  volti 
Rendali  tolto  il  color  non  vedi  ?  o  forle 
Non  lenti  in  quanto  picciolo  intervallo 
Soglion  tutti  perir  quei  che  dannati 
Sono  a  forza  a  tal’  opra  ?  Egli  è  medierò 
Dunque  che  tai  bollori  agiti  e  volga 
In  fe  la  Terra  e  fuor  gli  fpiri  e  fparga 
Per  gli  aperti  del  Ciel  campi  patenti  : 

Tal  deniiQ  anche  a  gli  Augelli  i  luoghi  Averni 

Tramandar 
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Tramandar  la  mortifera  pollànzà 
Che  fpirando  dal  fuol  nell*  aure  molli 
Sorge ,  e  il  Ciel  di  fe  ftefla  infetto  rende 
Da  qualche  parte  :  ove  non  prima  è  giuntò 
L’  Auge! ,  che  dal  non  vifto  alito  grave 
D’  improvifo  affalito  ii  volo  perde  5 
E  tofto  là  dove  la  terra  indrizza 
Il  nocivo  vapor ,  cade  5  e  caduto 
Che  V  è ,  quel  rio  velen  da  tutti  i  membri 
Togl  ie  del  viver  fuo  gli  ultimi  avanzi  : 
Poiché  quali  a  principio  un  tal  fervore 
Eccita  ^  onde  avvien  poi  che  già  caduto 
Ne’  fonti  fteffi  del  velen  *  gli  è  forza 
La  vita  affatto  vomitarvi  e  V  Alma  * 
Conciolli achè  di  Mal  gran  copia  ha  intórno* 
Succede  anche  talor ,  che  quello  fteflb 
Violento  vapor  de’  luoghi  A  verni 
Tutto  V  Àer  frapofto  apra  e  difcacci  : 
Sicché  quindi  agli  Augei  tofto  rimanga 
Vuoto  quali  ogni  fpazio  ,  ond’  ivi  appena 

Giungòn  * 
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Giungon  ,  che  ci5  improvifo  a  ciafcun  d’  dii 
Zoppica  delle  penne  il  vano  sforzo , 

E  il  dibatter  dell’  Ali  è  tutto  indarno  ; 

Or  qui ,  poich’  è  lor  tolto  ogni  vigore 
Dell'  Ali  e  foftencrfi  ornai  non  ponnó , 

Tofto  dal  natio  pcfo  a  forza  tratti 
Caggiono  in  terra  a  precipizio  ,  e  tutti 
Qua  e  là  per  lo  vuoto  ornai  giacendo 
Da’  meati  del  corpo  efalan  1’  alme. 

Freddo  è  poi  nel?  Eftate  entro  i  profondi 
Pozzi  1’  Umor,  perchè  la  Terra  allora 
Pel  caldo  inaridire  5  e  le  alcun  Teme 
Tiene  in  fe  di  vapor  ,  tofto  il  tramanda 
Nell’  aure. Or  quanto  il  Sol  dunque  è  piu  caldo., 
Tanto  il  liquido  umor  eh’  in  terra  è  cimilo 
Piu  gelato  divien  :  Ma  quando  il  noftro 
Globo  predo  è  dal  freddo ,  ei  fi  condenfa 
E  quafi  in  un  s  accoglie  :  è  d’  uopo  al  certo  , 
Che  allora  nel  riftringerfi  ne’  pozzi 
Sprema  le  caldo  alcun  cela  in  fe  fteffò. 

Fama 
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Fama  è,  clV  un  Fonte  fi  a  non  lungi  al  tempio 
D’  Ammon ,  che  nella  luce  alma  del  giorno 
L’  acque  abbia  fredde  ,  e  le  rifcaldi  a  notte. 
Tal  fonte  è  per  miracolo  additato 
Da  quegli  Abitatori  3  e  il  volgo  crede 
Che  dal  Sol  violento  entro  commoffb 
Per  fotterranee  vie  rapidamente 
Ferva  torto  che  ’l  cieco  aer  notturno 
Di  caligine  orrenda  il  Mondo  copre  * 

Il  che  troppo  dal  Ver  lungi  fi  feofta  : 
Pofciachè  fe  trattando  il  nudo  corpo 
Deir  Acqua  il  Sol  dalla  fuperna  parte  3 
Non  può  punto  fcaldarlo  allor  che  vibra 
Pien  d5  un  tanto  fervor  P  etereo  lume  3 
Dì  come  potrà  cocer  fotto  terra 
Che  di  corpo  è  si  denfii  5  il  freddo  umore  5 
E  col  caldo  vapore  accompagnarlo  ? 
Maffime  quando  a  gran  fatica  ei  puote 
Coirli  ardenti  iuoi  rai  de'  noftri  albero;hi 

<D  O 

Penetrar  per  le  mura  e  riscaldarne  ? 
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Qual  dunque  è  la  cagion  ?  Certo  è  meftiero 
Clic  intorno  a  quello  Fonte  aliai  più  rara 
Sia  eh’  altrove  la  terra ,  e  che  di  foco 
Molti  vicini  a  lui  Temi  nafeonda  : 

E  quinci  avvien  ,  che  non  sì  torto  irrida 
La  Notte  d’  ombre  rugiadofe  il  Cielo  , 

Che  il  Terren  per  di  fotto  incontinente 
Eli vien  freddo  e  s’  unifee:  Indi  fiiccede 
Che  quali  ei  folle  con  le  man  cornprclìo  , 
Spremer  può  tanto  foco  entro  a  enei  Fonte 
Che  il  fuo  tatto  e  il  fapor  fervido  renda  : 
Quindi  torto  che  il  Sol  cinto  di  rao-o-i 
Nafce  e  fmove  la  Terra ,  e  rarefatta 
Col  fuo  caldo  vapor  l’agita  e  mefee  , 

Tornan  di  novo  nell’  antiche  fedi 
Del  foco  i  corpi  genitali ,  c  in  terra 
Dell’  acque  il  caldo  lì  ritira,  e  quindi 
Fredda  il  giorno  dividi  1’  acqua  del  Fonte. 

In  oltre  il  molle  umor  da’  rai  del  Sole 
Forte  è  commodo  ,  c  nel  diurno  lume 

t 
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Dal  fuo  tremulo  foco  è  rarefatto  : 

E  quinci  avvien ,  che  quanti  egli  d  ardore 
Semi  ’n  grembo  afcondea ,  tutti  abbandoni j 
Qual  fovente  anche  il  gel  che  in  fe  contiene 
Muta  e  il  ghiaccio  diffolve  e  i  nodi  allenta. 

Freddo  ancora  è  quel  fonte  ove  pofata 
La.  ftoppa ,  in  un  balen  concetto  il  loco 
Vibra  fplendide  fiamme  a  fe  d’  intorno  ; 

E  le  pingui  facelle  a  neh  ede  accefc 
Dalla  (Iella  cagion  per  1’  onde  a  nuoto 
Corron  dovunque  le  loipinge  il  vento  : 
Perchè  nell’  acque  fue  molti  principj 
Son  certamente  di  vapori,  e  iorza 
E'  che  da  quella  terra  in  fin  dal  fondo 
Sorgan  per  tutto  il  fonte  e  fpirin  fuori 
Nell’  aure  ufeendo  delle  fiamme  i  femi 
Non  si  vivi  però  ,  che  rifcaldare 
Poflan  nel  moto  lor  1’  apque  del  Fonte. 

In  oltre  un  cotal’  impeto  gli  aftringe 
Sparli  a  falir  rapidamente  in  aria 


Per 
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Per  T  acque  3  e  quivi  unirli  ili  quella  ftefl'i 
Guifa ,  che  d’  acqua  dólce  in  Mare  un  fonte 
Spira  ,  che  featurifee  e  a  fe  d5  intorno 
Le  falfe  onde  rimove  :  Anzi  in  mólt*  altri 
Paefi  il  vado  Pelago  opportuno 
A  i  nocchier  ficibondi  Util  comparto , 

Dolci  dal  fallo  gorgo  acque  efalando  : 

Tal  dunque  ufeir  da  quella  fonte  ponno 
Quei  Perni  e  infinùarli  entro  alla  (loppa, 

O  ve  poi  che  s’unifcóno  e  nel  legno 
Penetrali  delle  faci ,  agevolmente 
Ardon ,  perchè  le  faci  anco  e  la  (lòppa 
Molti  forni  di  foco  in  fe  nascondono. 

Forfè  non  vedi  tu ,  che  fe  a'  notturni 
Lumi  di  frefeo  Spenta  una  lucerna 

S’  accoda  3  ella  in  un  Subito  s*  accende 

% 

Pria  che  giunga  la  fiamma  ?  Or  nella  Stella 
Guifa  arder  fosdion  le  facelle ,  e  molte 

O  7 

Cofe  oltre  a  ciò  dal  vapor  caldo  appena 
Tocche,  pria  da  lontan  Splendono  accede^ 

K  k  i  Che 
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Che  1’  empia  il  foco  da  vicino  :  or  quello 
Stello  creder  fi  dee  che  in  quella  fonte 
Anche  all’  aride  faci  accader  polTa. 

Nel  redo  io  prendo  a  dir  qual  di  Natura 
Scambievole  amiftade  opri  che  quella 
Pietra  che  i  Greci  con  paterna  voce 
Già  magnete  appellar  perdi’  ella  nacque 
Ne’  confin  di  Magnefia,  e  in  lingua  Tofca 
Calamita  vicn  detta  ,  allettar  pofia 
II  Ferro  e  a  fe  tirarlo  :  Or  quella  pietra 
Ammirata  è  da  noi ,  perch’  ella  forma 
Spedo  di  vari  anelli  una  catena 
Da  lei  pendente ,  e  ben  talor  ne  lice 
Cinque  vederne  e  più  con  ordin  certo 
Difpolli  elTer  da  lieve  aura  agitati , 

Qualor  quelli  da  quello  a  lei  di  fotto 
Congiunto  pende  ,  e  quel  da  quello  i  lacci 
Riconofce  e  il  vigor  dal  nobil  Saffo , 

Tanto  la  forza  fu  a  penetra  e  vale. 

Ma  d’  uopo  è  che  in  materie  di  tal  forta , 

Pria 
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Pria  che  di  ciò  che  li  propole  alcuna 
Verifimil  ragion  poda  adegnarfi , 

Sian  molte  cofe  ftabilite  e  ferme  * 

E  per  troppo  intrigate  e  lunghe  vie 
Giungervi  ne  convien.  Tu  dunque  attente 
Con  deliolo  cor  porgi  Y  orecchie. 

Primieramente  confedar  è  d5  uopo  , 

Che  da  ciò  che  fi  vede  alcuni  corpi 
Spiriti  continuo  e  fian  vibrati  intorno , 

I  quai  gli  occhi  ferendone  5  la  vifta 
Sian  atti  a  rifvegliarne ,  e  che  da  certe 
Cofe  efalin  per  fempre  alcuni  odori  ^ 

Qual  dal  Sole  il  calor ,  da  Fiumi  1  freddo , 
Dal  Mare  il  Fluffo  ed  il  Refludo  edace 
Dell'  antiche  muraglie  a  i  lid’  intorno , 

Nè  ceffin  mai  di  trafvolar  per  1’  Aure 
Suoni  di  ver  fi  ,  e  finalmente  in  bocca 
Spedo  di  fapor  falfo  un  fucco  feende 
Quando  al  Mar  fiam  vicini  5  ed  all*  incontro 
Riguardando  infelici  il  tetro  AlFenzio 

Kk  3 
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Ne  fentiam  1’  ammarczza:  in  cosi  fatta 
Guifa  da  tutti  i  corpi  il  corpo  efala , 

E  per  1'  aer  fi  fparge  in  ogni  parte  5 
Nè  mora  o  requie  in  efalando  alcuna 
Gli  è  conceffà  giammai ,  mentre  ne  lice 
Continuo  il  fenfo  efercitare ,  e  tutte 
Veder  Tempre  le  cofe ,  e  Tempre  udire 
Il  Tuono  ed  odorar  ciò  che  ìT  aggrada. 

Or  convien  che  di  novo  io  ti  ridica 
Quanto  raro  e  porofo  abbiati'  il  corpo 
Tutte  le  cofe  di  che  51  Mondo  è  adorno. 

Il  che  Te  ben  rammenti ,  anch5  è  palefe 
Fin  dal  carme  primier  ;  poiché  quantunque 
Sia  di  ciò  la  notizia  utile  a  molte 
Cofe ,  principalmente  in  quello  Hello 
Di  eh'  io  ms  accingo  a  ragionarti  5  è  d’  uopo 
Subito  ffcabilir  che  nulla  a5  Tenfi 
ElTer  può  Tottopoilo  altro  che  Corpo 
Mifto  col  Vuoto,  Pria  dentro  alle  cave 
Grotte  fudan  le  felci >  e  dilullanti 
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Gocce  d’  argenteo  umor  grondano  i  fatti  , 
Stilla  in  noi  dalla  cute  il  fudor  molle  , 

Crcfce  al  mento  la  barba ,  al  capo  il  crine , 

11  pelo  in  ogni  membro  ,  entro  alle  vene 
Si  fparge  il  cibo  e  s’  augumenta  e  nutre 
Non  che  1’  eftreme  parti ,  i  Denti  e  1  Ugna  , 
Palpar  pel  rame  Umilmente  il  Freddo 
Senti  e  ’l  caldo  Vapor  ,  Tenti  pattarlo 
Per  1’  Oro  e  per  1’  Argento ,  allor  eh’  avvinci 
Con  man  la  Coppa  ,  e  finalmente  il  Suono 
Vola  per  1’  anguftiflìme  feffure 
Di  ben  chiufo  Edificio ,  il  gel  dell  acque 
Penetra  ?  e  delle  fiamme  il  tenue  fpirto  , 

E  de’  corpi  odorofi  e  de’  fetenti 
L’  alito  acuto ,  anzi  del  ferro  ftefl'o 
Non  curar  la  durezza  e  penetrarlo 
Suol  là  ve  d’  ogn’  intorno  il  corpo  è  cinto 
Di  fin’  usbergo  il  Contagiolo  morbo  , 

Bench’  ei  venga  di  fuori  :  E  le  tempefte 

Inforte  in  Terra  in  Ciel  fuggon  repente 

Kk  4  Dalla 
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Dalla  Terra  e  dal  Ciel  y  che  nulla  ’l  Monda 
Può  di  non  raro  corpo  effer  contefto. 

S’  arroge  a  ciò  ?  che  non  han  tutti  un  fenfó 

I  corpi  che  vibrati  efalan  fuori 

Da  fenfibili  oggetti  3  e  che  non  tutte 
Puon  le  Cofe  adattarli  a  un  modo  ftefio». 
Primieramente  il  Sol  rico  ce  e  sforza 
La  Terra  a  inaridirli ,  e  pure  il  Sole 
DiiTòlve  il  ghiaccio  ?  e  Y  altamente  eftrutte 
Nevi  co"  raggi  fuoi  fu  gli  alti  Monti 
Rende  liquidi  e  molli  :  al  fin  la  Cera 
Efpofta  il  fuo  vapor  fi  ftrugge  e  manca  : 

II  Foco  Umilmente  il  Rame  folve 
E  P  Oro  e  il  fa  fluflìbile  ,  ma  trasse 

Le  carni  e  il  cuoio  e  in  un  Y  accoglie  e  ftringe* 

O  O- 

L’  Acqua  il  ferro  e  1’  acciar  tratto  dal  foco 
Indura ,  ed  al  calor  le  carni  e  il  cuoio 
Indurato  ammollifce  :  Alle  barbute 
Capre  sì  grato  cibo  è  1’  Olcaftro , 

Che  quali  afperfo  di  Nettareo  Cucco 


Par 
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Par  che  dilli  d’  Ambrofia  ,  ove  all’  incontro 

Nulla  è  per  noi  più  di  tal  fronde  amaro. 

Timido  al  fin  1’  Amaracino  e  tutti 

Puo-o-e  <rli  unguenti  il  fetoloto  Porco  , 

Perchè  fpefio  è  per  lui  crudo  veleno 

Quel  che  col  grato  odor  fembra  che  1’  Uomo 

Talor  ricrei  :  ma  pel  contrario  il  fango 

A  noi  fpiacevoliflimo  ,  agl’  immondi 

Porci  è  si  dillettevole ,  che  tutti 

Infaziabilmente  in  lui  convolgonfi. 

Rimane  ancor  da  diachiararti  innanzi 

Che  di  ciò  eh’  io  propoli  io  ti  ragioni  > 

Che ,  avendo  la  Natura  a  varie  cofe 

Molti  pori  conceffo  ,  egli  e  pur  torza 

Che  fian  tra  lor  diverfi ,  e  chs  abbian  tutti 

La  lor  propria  natura  e  le  lor  vie  : 

Poiché  fon  gli  Animai  di  vari  fenfi 

Dotati  >  ciafcun  d’  elfi  in  fc  riceve 

Il  fuo  proprio  fenfìbile  ,  che  alti  ove 

De’  fu  echi  penetrar  vedi  il  Sapore 

* 
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Altrove  il  Suono,  e  ancor  1’  Odore  altrove  : 
In  oltre  inlinuarfi  altre  ne'  falli 
Cofe  veggiamo  ,  altre  nel  legno  éd  altre 
Fallar  per  F  Oro ,  e  penetrar  1’  Argento 
Altre  ,  ed  altre  il  Grillai  :  poiché  tu  miri 
Quinci  (correr  le  fpecie ,  ir  quindi  il  caldo, 
E  per  gl*  ideili  luoghi  un  piu  d5  un  altro 
Corpo  rapidamente  il  varco  aprirli  ; 

Chè  certo  aciò  la  lor  natura  ftedà 
Gli  sforza  5  variando  In  molti  modi 
Le  vie,  qual  poco  innanzi  io  t?  ho  dimoftros 
Per  le  forme  difformi  e  per  Y  Interne 
Tefture.  Or  poiché  dabilite  e  ferme 
Tai  cofe  con  buon5  ordine  difpode } 

Quali  certe  Premelle  a  te  palei! 

Già  fono5o  Memmo,  apparecchiate  e  pronta 
Nel  redo  agevolmente  indi  mi  lice 
La  ragione  adeguarti  e  la  verace 
Caufa  fvelarti  onde  Y  Erculea  pietra 
Con  incognita  forza  il  ferra,  tragga». 

Pria  * 
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Pria  5  forz*  è  che  tal  Pietra  in  aria  efali 
Fuor  di  fé  molti  corpi ,  onde  un  fervore 
Naica  che  tutta  P  aria  urti  e  difcacci 
Pofta  tra  ’1  ferro  e  lei,  Tofto  che  vuoto 
Dunque  comincia  a  divenir  lo  fpazio 
Predetto  e  molto  luo^o  in  mezzo  refta , 

D’  uopo  è  che  sdrucciolando  i  genitali 
Semi  del  ferro  entro  a  quel  Vano  uniti 
Caggian  repente ,  e  che  lo  fteffo  anello 
Segua ,  e  tutto  così  corra  pel  Vuoto  ; 

Chè  cosa  altra  non  v’  ha  che  da1  fuoi  primi 

Elementi  conneffa  ed  implicata 

Sia  con  lacci  più  forte  infieme  avvinta , 

Del  freddo  orror  del  duro  Ferro  :  E  quindi 
Meraviglia  non  è  ,  fe  molti  corpi 
Dal  ferro  inforti  per  lo  Vano  a  volo 
Non  van ,  qual  poco  innanzi  io  t’ ho  dimoftro  \ 
Senza  che  il  moto  lor  lo  fteffo  annello 
Non  fegua  :  il  che  fa  corto ,  e  fegue  ratto 
Fin  che  giunga  alla  pietra  ,  e  ad  effa  ornai 

Con 
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Con  catene  invilitali  s  attacchi» 

Quello  avvien  ùmilmente  in  ogni  parte 
Onde  vuoto  rimanga  alcun  frappo  Uro 
Spazio  che  o  li  a  da  fianchi  o  fi  a  di  fopra  y 
Tofto  caggiono  in  lui  tutti  i  vicini 
Corpi ,  poiché  agitati  efternamente 
Soli  da'  colpi  continui  5  e  per  fe  Udii 
Forza  non  han  da  formontar  nell5  aure* 

S’  arrogo  a  ciò  per  aiutarne  il  moto  , 

Che  tofto  che  da  fronte  al  detto  anello 
L'  aer  pia  raro  è  divenuto  ?  e  il  luogo 
Piu  vacuo  5  incontinente  avvien  che  V  aria 
Che  dietro  gli  è  ,  quali  ’l  promova  e  fpinga 
Da  tergo  innanzi  :  poiché  T  Aer  fempre 
Tutto  ciò  che  circonda  y  intorno  sferza. 
Ma  fpinge  il  ferro  allor  5  perchè  lo  fpazio 
Vuoto  è  dall5  un  de5  lati  e  può  capirlo  : 

Or  poiché  egli  del  ferro  alle  minute 
Parti  s*  è  fertilmente  infirmato , 

Ve  fuoi  fpeffi  meati  innanzi  il  caccia 
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Coni  il  Vento  nel  Mar  naviglio  e  vela* 

Al  fin  tutte  le  Cole  entro  il  lor  corpo 
{  Conciolliachè  il  lor  corpo  è  Tempre  raro  ) 
Denno  aver  cT  aria  qualche  parte  ,  e  P  aria 
Tutte  P  abbraccia  cP  ogn  intorno  e  cinge. 
Quindi  è  che  P  aria  che  nel  ferro  è  chiù  fa , 
Con  (ollccito  moto  efternamente 
Er  mai  Tempre  agitata  ,  e  però  sferza 
Dentro  è  move  P  anello  inver  la  Ideila 
Parte  ,  ove  già  precepitò  una  volta  , 

E  nel  Van,  prela  forza,  il  corfo  indrizza: 

Si  (colla  ancor  dal  detto  Sallò  c  luggc 
Tal  volta  il  Ferro ,  ed  a  vicenda  amico 
il  Tegue  e  Te  gl  i  approda.  Io  fi  e  fio  ho  vi  fio 
Entro  a'  vali  di  rame  a  quai  luppofta 
Sia  Calamita  ,  Taltellar  gli  anelli 
Di  Samotracia,  e  piccioli  frammenti 
Di  Ferro  in  un  con  efli  ir  furiando  : 

Si  par  che  di  fuggir  da  quella  Pietra 
Goda  il  Ferro,  ed  efulti  ove  interpello 
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Sia  rame  ,  e  nafce  allor  difcordia  tanta. 
Perchè  poiché  nel  ferro  entra ,  e  V  aperte 
Vie  del  Rame  il  fervor  tutte  interchiude , 
Indi  a  lui  V  ondeggiar  fegue  del  faffo  , 

E  trovando  già  pieno  ogni  meato 
Del  ferro  5  ornai  non  ha  coni'  avea  innanzi 
Luogo  ond’  oltre  varcar  :  dunque  coftrettq 
Vien  nel  moto  ad  urtar  lpeffo  e  percote 
Nelle' ferree  tefture,  e  in  fimi!  guifa 
Lungi  da  fe  le  fpinge  e  per  lo  rame 
L'  agita  ,  e  fenza  quel  poi  le  riforbe* 

Nè  qui  vogP  io  >  che  meraviglia  alcuna 
Tu  prenda  che  il  fervor  che  fempre  e  fi!  a 
Fuor  di  tal  pietra  i  a  difcacciar  badante 
Non  fia  nel  modo  deflb  aneli  altri  corpi  : 
Poiché  nel  pondo  lor  parte  affidati 
Re  ila  no  immoti  5  e  tale  è  1’  Oro  :  e  parte 
Perchè  raro  hanno  il  corpo  e  palla  intatto 
Il  Magnetico  flutto  ,  in  alcun  luogo 
Scacciati  effer  non  ponilo ,  e  di  tal  folta 
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Par  che  lia  il  Legno»  Or  la  natura  dunque 
Del  ferrò  in  mezzo  polla  ,  allor  che  P  aria 
Certi  minimi  corpi  in  fe  riceve , 

Spinta  è  da*  Temi  del  Magnefio  fallo* 

Nè  tai  cole  pero  fono  aliene 
Dall’  altre  in  guifa  tal ,  eh"  io  non  ne  polla 
Molte  contar  che  unitamente  inlieme 
Si  congiungon  anch*  elle.  In  prima  io  veggio 
Con  la  loia  calcina  agglutinarli 
Le  pietre  e  i  fallì  :  li  congiunge  inlieme 
Con  la  colla  di  Toro  il  lemio  in  miifa  . 

Cj  r  O  J 

Che  T  interne  fue  vene  aliai  piu  fpeffo 
Soglion  di  propria  imperfezione  aprirli  ^ 

Che  di  punto  allentar  le  commelTure 
I  taurini  lacci  abbiati  polìanza  5 
Con  P  umor  delle  fonti  il  dolce  fucco 
Del  viti  li  mefee ,  il  che  non  può  la  grave 
Pece  e  P  Oglio  leggier  5  ma  quella  al  fondo 
Piomba  delle  chiar  acque  ,  e  vi  formonta 
Quello  e  galleggia*  Il  porporin  colore 


DclP 
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Dell’  Eritree  conchiglie  aneli'  ei  lo  min  e  rfo 
Cade  :  e  pur  quello  iftello  unqua  non  puote 
Dall’  amica  fu  a  lana  efler  di  friunto  : 

D 

Non  fé  tu  per  ridurla  al  Tuo  natio 
Candor  col  flutto  di  Nettuno  osrn’  arte 

o 

Ogn’  induftria  porrai ,  non  fe  lavarla 
Voglia  con  tutte  P  acque  il  Mar  profondo. 

Al  fin  con  un  fol  glutine  s’  unifee 
V  Argento  alP  Oro  ,  e  con  lo  Stagno  il  Rame 
Si  falda  al  Rame  :  e  quante  ornai  ne  lice 
Altre  cofe  trovar  di  quefta  forte  ? 

Che  dunque  ?  Nè  tu  d5  uopo  hai  di  si  lunghi 
Rivolgimenti  di  parole  ,  ed  io 
Perdo  qui  troppo  tempo  :  onde  fol  refta , 
Memmo  5  che  tu  dal  Poco  apprenda  il  Molto. 
Quei  corpi  che  a  vicenda  han  le  tefture 
Tai ,  che  il  Cavo  delP  uno  al  Pien  delP  altro 
S’  addatta  infleme ,  uniti  ottimamente 
Stanno  5  ed  aneli  eller  può  eh5  abbiali  alcuni 
Altri  principi  lor  quali  in  anelli 
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Curvati  e  a  foggia  ci3  Ami  5  e  quindi  accaggia 
Che  s3  avvincali  1’  un  l3  altro ,  il  che  Succedere 
Dee  piu  che  nulla  >  a  quella  Pietra  e  al  Ferro  * 
Or  qual  fi  a  la  Cagion  che  i  fieri  morbi 
Reca  *  e  d3  onde  repente  appena  inlortq 
Polla  il  cieco  velen  d3  orrida  Pelle 
Strage  tanto  mortifera  all7  umano 
Germe  arrecar,  non  ch'agli  anneri  e  a3  greggi  2 
Brevemente  dirotti.  In  prima  adunque 
Sai  che  già  t3  infognammo  effèr  vitali 
All3  Uom  molti  principi  5  cc^  incontro 
Morbo  anche  molti  cagionare  e  Morte  : 
Quelli  poiché  volando  a  cafo  inforti 
Forte  il  Ciel  conturbar  ,  rendono  infetto 
L  aere  5  e  quindi  vien  poi  tutto  il  veleno 
De3  Morbi  e  del  Contagio ,  o  per  di  fuori 
Come  vengon  le  Nuvole  e  le  Nebbie 
Pel  Ciel  cacciate  dal  Soffiar  de3  Venti  % 

O  dalla  ftella  Terra  umida  e  marcia 
Per  Piogge  e  Soli  intempcflivi ,  inferro 

*  L  1  Spira 
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Spira  e  vola  per  P  aria  e  la  corrompa 
Forfè  non  vedi  ancor  torto  infermarli 
Per  novità  di  Clima  e  d5  Ària  e  d’  Acqua 
Chi  di  lontan  Paeli  ove  già  viffe , 

Giunfe  a  noftri  confin  ?  Sol  perchè  varia 
Molto  è  da  quelli  il  lor  paterno  Cielo  : 
Poiché  quanto  crediam  che  differente 
Sia  dall"  Ànglico  Ciel  P  Aria  d*  Egitto 
Là  ve  P  Àrtico  Polo  è  fempre  occulto  ? 

E  quanto  variar  ftimi  da  Cade 
Di  Ponto  il  Clima  e  dagli  Etiopi  adulti  ? 
Concioffiachè  non  pur  fra  fe  diverli 
Son  quei  quattro  Paeli  e  (ottopodi 
A  i  quattro  Venti  principali  e  a'  quattro 
Punti  avveri!  del  Ciel ,  ma  vari  ancora 
Gli  Uomini  di  color  molto  e  di  faccia 
Hanno  ,  e  generalmente  ogni  Nazione 
Vive  alle  proprie  infermità  foggetta* 

Nafcc  in  mezzo  alP  Egitto  e  lungo  il  fiume 
Del  Nilo  un  certo  Mal  che  Lebbra  è  detto  * 

Nè 
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Nè  più  s?  eltende.  In  Atide  affiditi 
Son  dalle  gotte  i  piè.  Diletto  e  duolo 
Soglion  gli  occhi  patir  dentro  agli  Achivi 
Confini.  E  d’  altre  parti  e  d’  altre  membra 
Altro  luogo  è  nemico.  Il  vario  Clima 
Genera  un  tal’  effetto  ,  e  quindi  avviene 
Che  fé  un  Cielo  llranier  tufba  e  commove 
Se  fteffo  ,  e  1’  aria  a  noi  nemica  ondeggia , 
Serpe  qual  nebbia  a  poco  a  poco  o  Nube  5 
E  tutto  ovunque  palla  agita  e  turba 
L’  Aer  e  tutto  il  trafmuta ,  e  finalmente 
Giunto  nel  noftro  Ciel  ,  dentro  il  corrompe 
Tutto  e  a  fé  1’  affomiglia  e  Uranio  il  rende  ? 
Tolto  dunque  un  tal  morbo  e  una  tal  nova 
Strage  cade  o  nell5  acque ,  o  nelle  fteffe 
Biade  penetra  o  in  altri  cibi  e  palli 
D’  Uomini  e  d’  Animali  y  o  ancor  fofpefo 
Reità  nell’  aere  il  fuo  veleno  ,  e  quindi 
Millo  fpirando  e  refpirando  il  fiato , 

Siam  con  1’  aure  vitali  a  ber  coftretti 

L 1  %  Quei 
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Quei  mortiferi  femi.  In  fimil  g'uifa 
Suol  la  pelle  fovente  anche  aflalire 
I  Buoi  cornuti  c  le  belanti  gregge  : 

Nè  monta  fe  in  paefi  a  noi  nemici 
Si  vada  o  muti  Cielo ,  o  fe  un  corroto 
Acr  fpontaneamente  a  noi  ci’  altronde 
Sen  voli ,  o  qualche  grave  e  inconfueto 
Spirto  che  nel  venir  generi  1  morbo. 

Una  tal  carda  di  Contagio,  un  tale 
Mortifero  fervor  già  le  campagne 
Ne’  Cecropi  confin  refe  funefte , 

Tè  deferte  le  vie,  di  Cittadini 
Spopolò  le  Città  :  poiché  venendo 
Da’  confin  dell’  Egitto  ond’  ebbe  in  prima 
L’  origin  fua ,  molto  di  Cielo  e  molto 
Valicato  di  Mar,  le  Genti  al  fine 
Di  Pandione  affalfe ,  indi  appellati 
Tutti  a  fchiere  morian  :  Primieramente 
EHI  avean  d’  un  fervore  acre  infiammata 
La  cella,  ■  c  gli  òcchi  rofièggianti  e  fparfi 
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Di  fanguinofa  luce  :  entro-,  le  fauci 
Colavan  marcia ,  e  da  maligne  e  tetre 
Ulcere  intorno  affediato  e  chiufo 
Era  il  varco  alla  Voce ,  e  degli  umani 
Senii  e  fegreti  interprete  la  lingua 
D’  atro  fangue  piovea  debilitata  .  _  .. 

Dal  male ,  al  moto  grave  afpra  a  toccar  fi. 
Indi  poiché  ’l  mortifero  veleno 
Scefo  era  al  petto  per  le  fauci ,  e  giunto 
Ali’  affannato  cor ,  tutti  i  vitali. 

Clauftri  all  or  vacillavano,  un  orrendo 
Puzzo  volgea  fuor  della  bocca  il  fiata 
Similiflimo  a  quel  che  fpira  intorno 
De  corotti  cadaveri ,,  già  tutte 
Languian  dell’  Alma  e  della  Mente  affatto 
L’  abbattute  potenze ,  e  filila  ftcffi 
Soglia  ornai  della  Morte  il  corpo  inferma- 
Languiva  anch’  egli:  un  anfiafa  annaffia 
Del  male  intollerabile  compagna. 

Era  ,  e  mirto  col  gemito  un  lamenta* 

LI  3  Continuo 
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Continuo ,  e  fpeifo  un  {ingozzar  dirotto 
Notte  e  Dì  fenza  requie  a  ritirarli 
Sforzando  i  Nervi  e  le  convulfe  membra  > 
Sciogliea  dal  corpo  i  travagliati  fpirti 
Noia  a  noia  aggiungendo  e  duolo  a  duolo  : 
Nè  di  foverchio  ardor  fervide  alcuno 
Avea  F  eftime  parti  ,  anzi  in  toccarle 
Tepide  fi  fentian ,  di  quali  inufte 
Ulcere'  roffeggiante  era  per  tutto 
U  infermo  corpo  in  quella  guifa  appunto  3 
Che  fuole  allor  che  per  le  membra  il  facro 
Foco  fi  fparge  3  ardea  nel  petto  intanto 
Divorante  le  vifcere  una  fiamma  5 
Nello  ftomaco  ardea  quali  un*  accefa 
Fornace  sì  5  che  non  potean  le  membra 
Fuorché  la  Nudità,  nulla  foffrire 
Benché  tenue  e  leggiero ,  al  Vento  al  freddo 
Volontari  efponeanfi ,  altri  di  loro 
Neil5  onde  algenti  fi  lanciar  de5  Fiumi  3 
Molti  precipito!!  a  bocca  aperta 


Si 
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Si  gettavan  ne’  pozzi ,  era  si  intenia 
La  fece ,  che  immergea  gli  aridi  corpi 
Infaziabilmentre  entro  le  fredde 
Acque ,  che  breve  filila  all  arfe  fauci 
Parean  gli  ampi  Torrenti.  Alcuna  requie 
Non  avea  il  Mal ,  fianchi  giaceangl  infermi , 
Timida  1’  Arte  Macaonia  e  meila 
Non  s’  ardia  favellar ,  1’  intere  notti 
Privi  affatto  di  fonilo  1  lumi  ardenti 
Stralunavan  degli  occhi  ,  ed  altri  molti 
Davan  fegni  di  morte ,  era  dell’  Alma 
Perturbata  la  Mente  e  fempre  involta 
Tra  cordoglio  e  timor,  rugofo  il  ciglio. 
Severo  il  volto  e  furibondo,  in  oltre  . 
Sollecite  1’  orecchie  e  d’  un  eterno, 

Rumore  ingombre  ,  il  refpirar  frequente 
E  grande  e  raro ,  d’  un  fudor  gelato 
Madido  il  collo  e  fplendido  ,  gli  fputi 
Tenui  piccioli  e  falli  e  d  un  colore 

Simili  al  croco. ,  e  per  1’  arficce  e  rauche 

L 1  4  Fatici 
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Fauci  da  grave  toffe  appena  eretti  t 
I  nervi  in  oltre  delle  mani  attrarli 
Solean  5  tremar  gli  articoli  ,  e  da  piedi 
Salir  pian  piano  all’  altre  membra  un  gelo 
Duro  nunzio  di  Morte  5  avean  comprefle 
Fino  all1  eftremo  dì  le  nari>  in  punta 
Tenue  il  nafo  ed  aguzzo  ,  occhi  sFoflati , 

V  , 

Cave  tempie  e  contratte  e  fredda  ed  afjpra 
Pelle  ed  orrido  ceffo  e  tefa  fronte: 

Nè  molto  già  dalla  penofa  e  cruda 
Morte  oppreffi  giacean ,  la  maggior  parte 
Periati  P  ottavo  dì  5  molti  anco  il  nono 
E  fai  a  vati  lo  fpirto  ,  e  fe  alcun  d’  effi 
V’  era  {  che  v1  era  pur  )  che  da  sì  fiero 
Morbo  fcampaffe  5  ei  nondimen  corrofo 
Da  Tozze  piaghe  5  e  da  foverchia  e  nera 
Proluvie  d’  alvo  eftenuato  5  al  fine 
Tifico  fi  moria.  Con  grave  duolo 
Di  tefta  anche  tal  or  putrido  fangue 
Grondar  folca  dall  oppilate  Nari 


I 
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In  si  gran  copia,  che  proftrate  e  dome 

Dell’  Infermo  le  forze ,  a  dileguarli 

Quindi  1  corpo  aftringea.  Chi  poi  del  tetro 

Sangue  fchivava  il  gran  profluvio  ,  ingombri 

Tolto  i  Nervi  e  gli  Articoli  dal  grave 

Malor  fentiafi  e  fin  1’  iftefie  parti 

Genitali  del  corpo.  Altri  temendo 

Gravemente  la  Morte ,  il  viri!  feflTo 

Troncar  col  ferro  :  Altri  reftaro  in  vita 

Privi  de’  piedi  e  delle  mani ,  ed  altri 

Perdean  degli  occhi  1  dolci  amati  lumi , 

Tale  avean  del  morir  tema  e  fpavento  : 

E  molti  ancor  della  trafcorfa  etade 

La  memoria  perdean ,  ficche  fe  ftefli 

Non  potean  piu  conofcere.  E  giacendo 

Qua  e  là  di  Cadaveri  infepolti 

Smifurate  catafte ,  i  Corvi  e  i  Cani 

I  Nibbi  i  Lupi  non  per  tanto  e  V  altre 

Fiere  Belve  ed  Augelli  o  fuggian  lungi 

Per  ifchifare  il  lezzo  ,  o  tocche  appena  c 

Con 
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Con  f  affamato  roftro  o  col  digiuna 
Dente  le  carni  lor ,  tremanti  al  fuolo 
Cadeau  anchl  dii  e  vi  morian  languendo  * 
Nè  però  temeraria  alcun  augello 
Ivi  1  giorno  apparia  5  nè  dalle  felve 
Nel  notturno  filenzio  ufcian  le  Fiere  : 
Languian  di  lor  la  maggior  parte  oppreffe 
Dal  morbo ,  e  fi  morian  ;  Principalmente 
Stefo  in  mezzo  alla  via  de'  fidi  Cani 
L*  abbattuto  vigor  ,  V  egra  e  dolente 
Alma  vi  deponea  ,  poiché  1  veleno 
Contagiofb  del  mal  5  toglieva  a  forza 
Dalle  membra  la  vita,.  Erano  a  gara 
Rapiti  i  valli  funerali  %  e  fenza 
L’  ufate  pompe.  Alcun  rimedio  certo 
Piu  cornuti  non  v'  avea  :  Ciò  che  ad  alcuno 
Diede  il  volgeri!  in  petto  il  vital  fpirto 
Dell’  aria  e  il  vagheggiar  del  Cielo  i  templi , 
Ruina  ad  altri  apparecchiava  e  Morte.  ■ 
Fra  tanti  e  sì  gran  mali  era  il  peggiore 


D* 
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D’  ogn’  altro  e  il  più  crudele  e  miferando  y 
Ch’  appena  il  morbo  gli  aflalia  ,  che  tutti 
Quali  a  Morte  dannati  e  privi  affatto 
D’  ogni  fperanza  sbigottiti  e  mefti 
Giaceanff ,  e  con  pietofo  occhio  guardando 
Desrli  altri  i  funerali ,  aneli  effi  in  breve 
Senz*  aiuto  afpettar  >  nel  luogo  fteflo 
Morianfi  :  e  quello  lol  piu  che  nuli  alno 
Strage  a  ftrage  aggiungea ,  chè  il  rio  veleno 
Dell’  ingordo  Malor  Tempre  acquiftava 
Nuove  forze  dagli  Egri ,  e  Tempre  quindi 
Nova  gente  ailalia  :  poiché  chiunque 
Troppo  di  viver  defiofi  e  troppo 
Timidi  di  morir  fuggian  gl’  Infermi * 

Di  vilìtar  negando  i  Tuoi  piu  cari 
Amici ,  anzi  Tovente  empi  aborrendo 
La  Madre  il  Padre  la  Conforte  i  Figli  > 
Con  morte  inlame  abbandonati  >  e  privi 
D5  ogn  umano  argomento  ,  il  fio  dovuto 
Pagavan  poi  di  sì  gran  fallo  y  e  quali 
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Beftie  a  torme  morian  per  poca  cura» 

Ma  chi  pronto  accorrea  per  aiutargli  y 
Periva  o  di  contagio  o  di  foverchia 
Fatica  a  cui  di  fottoporfi.  aftretto 
Era  dalla  vergogna  e  dalle  voci 
Lufmghiere  degli  Egri  e  di  lamenti 
Queruli  mille.  Di  tal  morte  adunque 
Morian  tutti  i  migliori e  contra  (landa 
,  Di  fepellir  negli  altrui  luoghi  i  propri 
Lor  morti ,  dalle  lagrime  e  dal  pianto 
Torna  vali  fianchi  a*  loro  alberghi.  In  letto 
Quindi  giacea  la  maggior  parte  opprefTa 
Da  meflizia  e  dolor  y  nè  fi  potea 
Trovare  in  tempo  tale  un  che  non  folle 
Infermo  o  morto  o  in  grav’angofcia  o  in  pianto 
In  oltre  ogni  Pallore  ,  ogni  Guardiano 
D5  armenti  ?  e  già  con  efli  egri  languiano 
I  nervini  Bifolchi ,  e  nell’  angufle 
Lor  capanne  flivati  e  dall*  orrenda 
Mendicità  piu  che  dal  morbo  oppreffi , 
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S’  arrandearlo  alla  Morte.  Ivi  mirarli 
Potean  fu  i  Figli  eftinti  i  Genitori 
Cader  privi  di  vita,  ed  all’  incontro 
Spello  de’  cari  Pegni  i  corpi  lalfi 
Sovra  i  Padri  e  le  Madri  efalar  1’  Alma. 

Nè  di  si  grave  mal  picciola  parte 
Concorfe  allor  dalle  vicine  Ville 
Nella  Città  :  quivi  ’l  portò  la  copia 
De’  languidi  Villan  ,  che  vi  convenne 
D’  ogni  parte  appellata.  Era  già  pieno 
Ogni  luogo  ogn5  albergo  ,  onde  anguftiati 
D  a  sì  fatte  ftrettezze  ognor  più  crude , 

La  Morte  allor  gli  accumulava  a  Monti, 
Molti  da  grave  infopportabil  fete 
Altramente  abbattuta  il  proprio  corpo 
Gian  voltolando  per  le  ftrade  ,  e  giunti 
A  i  bramati  filani ,  ivi  dirteli 
Giaceanfi  in  abbandono  *  e  con  ingorde 
Brame  nel  dolce  umor  bevean  la  Morte, 

E  molte  anc  oltre  a  ciò  vedute  avrcfti 


Per 
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Per  le  pubbliche  vie  miferamente 
D’  ogn  intorno  perir  languide  membra 
D’  uomini  femivivi  orride  ,  e  Tozze 
Di  funefto  fquallore  e  ricoperte 
Di  vii  illi  mi  ftracci ,  immonde  e  brutte 
D’  ogni  lordura  e  con  1’  arliccia  pelle 
Secca  Tulle  nud’  olla  e  quali  affatto 

Nelle  fordide  piaghe  ornai  Tepolta. 

1 

Tutti  al  fin  degli  Dei  gli  eccelfi  templi 
Eran  pieni  di  morti ,  e  d’  ogn’  intorno 
Di  cadaveri  onufti  :  I  lor  Cuftodi 
Fatti  in  van  per  pietà  d’  OTpiti  infermi 
Vi  avean  refugio  :  E  degli  eterni  e  fanti 
Numi  la  Maeftà  la  veneranda 
Religion  quafi  del  tutto  ornai 
S’  era  polla  in  non  cale.  Il  duol  prefence 
Superava  il  timor.  Più  non  v’  avea 
Luogo  1’  antica  ufanza ,  onde  quel  pio 
Popolo  fepellir  folennemente 
Solea  gli  eflinti  :  ognun  confufo  e  mello 
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$’  avacciava  all5  im'prefa ,  e  al  Ino  conforte 
Come  meglio  porca  dava  fepolcro* 

E  molti  ancor  da  fubito  accidente 
E  da  terribil  povertà  coftrctti 
Fer  cofe  indegne  :  I  confanguinei  fteffi 
Ponean  con  alte  fpaventofe  Arida 
Su  i  roghi  altrui  5  vi  fopponean  1’  ardenti 
Faci ,  e  fpefTo  fra  lor  gravi  contefe 
Facean  con  molto  fangue ,  anzi  che  privi 
D’  ufficio  eftremo  abbandonare  i  corpi» 
Fine  del  Sejlo  ed  Ultimo  Libro* 
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